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EDITORIALE

“Ti ha dato se stesso...gratuitamente”

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Questo numero, che apre l’anno, intende presentare il tema di pre​ghiera e catechesi della XXXI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: “Ti ha dato se stesso... gratuitamente”. È opportuno, per una celebrazione sempre più ecclesiale di questa “Giornata”, non perderne di vista le finalità così delineate da Paolo VI al momento d’istituirla: “Per tutti un tempo di riflessione approfondita sul tema della vocazione e di fervida preghiera per tutte le vocazioni di spe​ciale servizio al popolo di Dio”.

È opportuno quindi, in continuità con l’esperienza di questi anni e l’azione convergente di tutti gli educatori alla fede nativi della comunità cristiana, condurre con decisione la celebrazione della “Giornata” verso un salto di qualità: non più una “Giornata” fine a se stessa, ma “tempo” ovve​ro itinerario di fede vocazionale permanente nella comunità cristiana che, nella celebrazione della “Giornata”, trova il suo culmine e momento forte.

Quest’esigenza è nelle finalità della “Giornata” sopra ricordate, ma nella natura stessa della pastorale vocazionale. È noto, infatti, come, dal dopo Concilio ad oggi, la pastorale vocazio​nale è passata da una “pastorale di reclutamento” ad una fase di ricerca, che si è concretizzata in una “pastorale vocazionale di esperienze o inizia​tive vocazionali”, per caratterizzarsi e proiettarsi ai nostri giorni verso una “pastorale di itinerari vocazionali”.
Schematicamente - sulla base della pastorale ordinaria della comuni​tà cristiana che vede la catechesi, la liturgia e la carità per loro natura ne​cessariamente e sempre più solcate dalla dimensione vocazionale e missio​naria - l’itinerario vocazionale offerto nella comunità cristiana alle giovani generazioni, ovviamente a seconda dell’età e della maturazione nella fede delle singole persone, può essere visualizzato nei seguenti passaggi propri di un completo itinerario di fede vocazionale:

- dagli “itinerari di fede-vocazionali” - espressione della vita ordina​ria della comunità parrocchiale (gruppi, movimenti, associazioni) - agli “itinerari vocazionali specifici” (scuole di preghiera, esercizi spirituali, in​contri di orientamento vocazionale, campi vocazionali, ecc.);

- dai “gruppi vocazionali” (per varie età e con denominazioni diver​se) alle “comunità d’accoglienza vocazionale”, verso i luoghi di formazio​ne (seminari e noviziati).

Perché pregare per le vocazioni

Nello spirito e nelle finalità della celebrazione di questa XXXI Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni mi sembra opportuno ripren​dere qualche riflessione di fondo emersa dagli ultimi due Convegni pro​mossi dal Centro Nazionale Vocazioni: “Perché pregare perle Vocazioni” e, all’inizio di questo nuovo anno, “Celebriamo in Cristo la nostra vocazione”.

Da questi due momenti - caratterizzati dalla preghiera, dallo studio e dalla comunione ecclesiale dei partecipanti - mi sembra che emerga un ampio respiro per celebrare adeguatamente la stessa Giornata di Preghie​ra per le Vocazioni.

Circa il rapporto “preghiera e vocazioni” è necessario anzitutto co​gliere la base antropologica e spirituale capace di fondare l’esperienza stessa di preghiera1.

L’uomo avverte profondamente l’esigenza di pervenire ad un “senso”, ossia a ciò che dà valore all’esistenza, che la rende degna di essere vissuta, che apre alla speranza. L’uomo è inoltre proteso alla “scoperta di sé”, s’interroga sull’auten​ticità della propria esistenza, sulla fedeltà alla propria umanità più pro​fonda, sulla sua insuperabile singolarità.

La “ricerca di senso” e la “scoperta di sé” - come bisogni profondi del​l’uomo - maturano, si rafforzano ed acquistano intensità proprio nell’e​sercizio della preghiera, sia individuale che comunitaria.

Partendo dalla Bibbia, che si potrebbe definire il libro delle vocazio​ni, emerge una visione dell’uomo, un’antropologia soprannaturale, se​condo la quale l’uomo si definisce essenzialmente per la sua capacità di es​sere interpellato da Dio e di rispondere all’appello di Dio. Ogni vocazione si situa tra “grazia”- l’amore di Dio che chiama - e “li​bertà dell’uomo”, che nell’amore risponde a Dio.

Partendo invece dalla visione dell’uomo, così come emerge dal pen​siero contemporaneo, la filosofia moderna non parla di “vocazione” del​l’uomo, ma di “progetto”.

“Progetto” è ciò che resta di “vocazione”, una volta eliminata ogni idea di “grazia” e di chiamata da parte di “Qualcuno” che sia al di fuori del soggetto.

“Progetto” - come categoria fondamentale con cui il pensiero filoso​fico moderno si sforza d’interpretare l’esistenza - è la vocazione in chiave secolarizzata, ridotta alla sola componente di libertà umana.

“L’uomo progetto” è l’uomo che si programma autonomamente, che traccia da solo il corso della sua vita, “come il fiume avanzando, si scava da solo il suo letto”. La vita dell’uomo, come vocazione, scorre invece tutta tra “grazia e libertà”.

È ora comprensibile come non c’è posto per la preghiera nella visione filosofico - esistenzialista dell’uomo: la preghiera è anzi il rilevatore più chiaro che ne sottolinea la differenza con la visione biblica dell’uomo. La preghiera è, infatti, l’unica cosa che può agire su tutti e due i ver​santi della vocazione che sono appunto la “grazia” (Dio che chiama) e la libertà (l’uomo che risponde).

La preghiera dunque ottiene la grazia della vocazione. Agisce alla fonte stessa della vocazione. La preghiera influisce sulla libertà dell’uomo, in quanto favorisce la risposta alla chiamata di Dio, sia in colui che prega, sia - per la comunione dei Santi - in altri chiamati nella Chiesa.

Si tratta, ben inteso, di una preghiera “esercizio di fede”. La fede che permette di aprire gli occhi sul mondo di Dio: fa vedere la preziosità della grazia, la bellezza del Vangelo, e spinge a prendere la decisione di spendere la propria vita per una causa tanto santa; rende certi dell’unicità e universalità della salvezza operata da Cristo e così manifesta l’urgenza della vocazione alle genti.

Una preghiera per le vocazioni dunque - che accoglie il comando di Gesù “Pregate” - che non si riduce solo alle cosiddette preghiere per le vo​cazioni o alle giornate e iniziative vocazionali: queste pratiche devono es​sere il segno di un atteggiamento ben più profondo e costante nelle nostre comunità ovvero indicare un modo di essere e di stare della comunità - ec​clesiale o religiosa - di fronte a Dio; di ritrovare al suo interno, casomai lo avesse smarrito, lo spirito di preghiera al primo posto nella vita comunitaria.

Sottolineando l’importanza della preghiera per la pastorale vocazio​nale si vuoi sottolineare dunque come i mezzi e le iniziative pratiche - le cosiddette strategie pastorali - devono costituire il supporto della preghie​ra, non il loro surrogato.

In una “preghiera vocazionale” così intesa s’inquadra perfettamente il rapporto tra la liturgia della Chiesa, preghiera liturgica e vocazioni.

La liturgia cristiana se è celebrazione dell’obbedienza di Cristo al Pa​dre e un divenire personalmente partecipi di essa a vantaggio dell’umani​tà, è anche il vivere in stato attivo la propria vocazione nella Chiesa. La conclusione di una liturgia efficace dovrebbe essere: “Abbiamo visto il Signore”; e la risposta, con la vita quotidiana dovrebbe essere come quella di Maria: “Eccomi, sono la serva del Signore”. Se ogni vocazione è “libe​ra” obbedienza al Padre per divenire in Cristo diffusori di carità, come po​trà avvenire ciò senza ricevere in modo vero, reale (e sostanziale, nell’Eu​caristia) la partecipazione alla comunione con Lui? Il nucleo della voca​zione corrisponde al nucleo della celebrazione liturgica che ne garantisce il nutrimento.

Un’autentica pastorale liturgica è destinata a favorire una feconda pastorale vocazionale2.

Il valore vocazionale della “gratuità”

Ritorniamo alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

Come noto i temi di preghiera e catechesi di questa “Giornata” nella Chiesa italiana scandiscono annualmente una lettura vocazionale degli Orientamenti CEI per gli anni ‘90 “Evangelizzazione e Testimonianza del​la Carità”.

Un passo dopo l’altro, il cammino della pastorale vocazionale unita​ria in Italia conquista tappe sempre nuove, cercando di “raccontare” - fa​cendo eco al messaggio spirituale affidato alle chiese locali dai nostri Ve​scovi - l’amore di Dio alle giovani generazioni, perché da quest’amore si sentano interpellati e provocati.

Dopo aver detto ad ogni giovane: Dio “Ti ha amato per primo” (1991), dopo aver descritto la sua fedeltà “Io sarò con te... il mio amore è fedele” (1992) e la sua totalità “Ti ha dato tutto” (1993), il Centro Nazionale Vocazioni affida alla catechesi e alla preghiera della Chiesa che è in Italia - in occasione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vo​cazioni 1994 - il valore della gratuità, col tema appunto: “Ti ha dato se stesso ...gratuitamente”3.

Questa lettura vocazionale degli Orientamenti il cui motivo teologico spirituale di fondo è l’Amore di Dio, mette in evidenza nella catechesi di quest’anno una traccia ricorrente che è quella riservata all’amore gratui​to: “tratto peculiare della carità cristiana è la gratuità che va oltre ogni misura” 4.

Oltre che a questa traccia valida per tutti gli anni ‘90, il messaggio della gratuità si collega però alla particolare scadenza segnata dal XXII Congresso Eucaristico Nazionale, la cui settimana conclusiva è prevista a Siena dal 29 Maggio al 5 Giugno 1994, e che svilupperà il tema: “Eucari​stia, dalla comunione al servizio”, ricordando la parola di Gesù durante l’ultima cena: “... vi ho dato l’esempio”.

Finalità della catechesi e della preghiera di questa “Giornata” è che soprattutto i giovani trovino nell’Eucaristia il punto focale della gratuità di Dio, e da questa contemplazione traggano l’entusiasmo necessario per offrire la loro vita.

In un clima sociale e culturale che sembra sempre più invitare a ripie​garsi su se stessi l’annuncio del valore vocazionale della “gratuità” dell’A​more di Dio diventa una proposta ad uscire allo scoperto e farsi carico in prima persona di un’inversione di tendenza che trova il suo leit-motiv nel​la proposta stessa di Gesù: “gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

Credo che questa sia l’esigenza interiore più profonda dell’uomo, che non può essere soppressa o sopita, pena l’infelicità.

Questo tratto profondo della vita umana - oltre emergere dai tanti colloqui personali che sono solito intessere - lo documenta anche una delle ultime lettere ricevuta da un giovane amico: “Sento di avere in me un grande potenziale e ne ringrazio Dio. Non riesco però a capire in quale di​rezione muovermi... Una cosa però l’ho certamente capita: la vita va donata...”.

Per chi vive un cammino di fede - mentre la Croce resta l’icona indi​scussa e inconfondibile della gratuità a tutto tondo, e l’Eucaristia la sin​tesi di un’esistenza fatta dono permanente del figlio di Dio - non resta che dire grazie con la vita e decidersi a seguire l’unico maestro di gratuità, il Cristo.

Il Messaggio del S. Padre: “la famiglia è il vivaio naturale delle vocazioni”.

“La Giornata Mondiale” - afferma il S. Padre nel Suo Messaggio – “s’inserisce nell’Anno Internazionale della famiglia. Ciò offre l’opportu​nità di richiamare l’attenzione sullo stretto rapporto che intercorre tra fa​miglia, educazione e vocazione e, in particolare, tra famiglia e vocazione sacerdotale e religiosa”5.

Educazione e vocazione: è lo stretto binomio che il Messaggio rico​nosce come compito connaturale e proprio della famiglia.

Valori - quali l’amore gratuito, la fedeltà, il rispetto reciproco e la di​fesa della vita - nonché virtù - quali la mitezza, la giustizia, la misericor​dia, la castità, la pace, la purezza di cuore – oltre che “un sincero e vissuto rapporto con Dio, fatto di amore, di fedeltà, di preghiera e di obbedien​za” 6 si respirano naturalmente e si vivono nella famiglia cristiana.

Tutti noi sappiamo come, soprattutto nell’ultimo decennio, questo luogo nativamente vocazionale qual’è la famiglia, sia stato bersagliato su tutti i fronti e minato nelle sue radici.

Il Messaggio del S. Padre - che nella Chiesa Italiana s’incrocia prov​videnzialmente con il “Direttorio di pastorale familiare” recentemente af​fidato dai Vescovi alle nostre comunità cristiane - oltre ricordarci che “ogni piano di pastorale organica, ad ogni livello, non deve mai prescin​dere dal prendere in considerazione la pastorale della famiglia”; ci ricorda anche come “la pastorale familiare deve rivolgere una specialissima atten​zione all’aspetto propriamente vocazionale del proprio impegno” e come “la cura delle vocazioni sia organicamente collegata con la pastorale familiare” .

Il Centro Nazionale Vocazioni da parte sua accoglie questa sollecita​zione intensificando il proprio servizio di ricerca e di studio in collabora​zione con l’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia. Tale impegno di collaborazione già negli anni scorsi ha portato ad una riflessione congiunta nel convegno nazionale “Famiglia oggi e voca​zione”8, riflessione che si è intensificata con specifici contributi in prepa​razione al Direttorio di pastorale familiare.

Con il presente numero di ‘Vocazioni’ si apre una specifica rubrica mensile sul rapporto famiglia e vocazioni, che continuerà nell’anno, in collaborazione con lo stesso Ufficio Nazionale della Pastorale della Famiglia.

Voglio augurarmi che i Centri Diocesani Vocazioni da parte loro - anche come concreto segno dell’accoglienza del Messaggio del S. Padre per la prossima “Giornata delle Vocazioni” - stabiliscano nelle rispettive chiese locali un rapporto fecondo e sempre più stretto tra pastorale voca​zionale e pastorale familiare.

Note


) Cfr. CNV, Perché pregare per le vocazioni, ed. Rogate 1993

2) Cfr. CNV, Celebriamo in Cristo la nostra vocazione, ed. Rogate 1994 (in via di pubblicazione).

3) Cfr. CNV, Sussidio di Catechesi, “Ti ha dato se stesso ...gratuitamente”, XXXI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, 24 Aprile 1994.

4) CEI, Evangelizzazione e testimonianza della Carità, n. 22.

5) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXXI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, 24 Aprile 1994.

6) Giovanni Paolo II, idem nn. 3 e 4.

7) CNV, Famiglia oggi e vocazioni, Ed.Rogate 1990.

8) Cfr. ‘Vocazioni’ n. 3/1992. Numero monografico su “La pastorale familiare è pastora​le vocazionale”.

STUDI 1

Elogio della gratuità

di Bruno Maggioni, Docente all’Università Cattolica del S. Cuore di Milano e al Seminario di Como

BRUNO MAGGIONI

Si può accostare il tema della gratuità - dell’amore di Dio come dell’a​more dell’uomo - in diversi modi. Privilegio il cammino biblico. Sic​come, poi, non è possibile articolare qui questo cammino nelle sue varie parti, procedo per semplici cenni, che il lettore non avrà difficoltà ad approfondire personalmente.

Nel mondo di Dio

Il luogo originario dell’amore non è il mondo dell’uomo, ma di Dio. E il mondo di Dio si è svelato nell’evento storico di Gesù. Si legge nella prima lettera di Giovanni: “Da questo siamo giunti a conoscere l’amore: dal fat​to che Lui ha dato la sua vita per noi” (3,16; cfr. 4,10). Non dalla nostra esperienza lasciata a se stessa apprendiamo che cosa sia l’amore, ma dalla Croce di Gesù. Nel nostro amore si possono trovare tracce e istanze, ma queste si comprendono appieno dopo aver contemplato la Croce, non pri​ma.

Chi guarda la Croce non può non vedere la sorprendente gratuità dell’amore - che non è un gesto, ma una logica di vita -: un amore che rimane fermo, totale, anche di fronte al rifiuto, e che appare come una conclusio​ne di una vita spesa nella gratuità. I passanti deridono il Crocifisso: “Ha salvato altri, non può salvare se stesso” (Mc 15,31). Lo deridono, ma a lo​ro insaputa dicono la profonda verità di Gesù: il Crocifisso è proteso ver​so gli altri, non verso di sé: lo è stato in ogni gesto della sua vita, lo è anche nella sua morte. Lo spettacolo (cfr. Lc 23,48) della Croce - per chi sa vedere e comprendere - è la rivelazione di un volto di Dio che ha i tratti del dono di sé e della gratuità: un amore gratuito che incontra (come spes​so anche il nostro amore) il rifiuto e la sconfitta (la Croce), ma che pro​prio nell’apparente sconfitta manifesta la sua verità e la sua forza (la ri​surrezione).

“Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi”, si legge nel van​gelo di Giovanni (15,9). Come - così: partendo dal così si può risalire al come. La Croce di Gesù (“così io ho amato voi”) ci apre uno spiraglio sull’intimo mistero di Dio (come il Padre ama il Figlio), che per quanto ci è dato vedere appare come un mistero di amore, di dono di sé, di gratuità: il Padre, il Figlio e lo Spirito sono tre persone che reciprocamente si ama​no e reciprocamente si donano., Una reciprocità di amore che non si chiu​de in se stessa, ma si apre per farsi dono e condivisione: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito” (Gv 3,16).

Come io ho amato voi

Nell’imminenza della sua passione, Gesù dona ai discepoli il coman​damento nuovo: “Come io ho amato voi, così amatevi a vicenda” (Gv 13,34-35). Gesù insiste sulla “reciprocità” dell’amore, ma al tempo stesso la sconvolge, perché a modello e fondamento dell’amore reciproco pone il “come io ho amato voi”, cioè la Croce, dunque la gratuità. La recipro​cità cristiana nasce dalla gratuità. L’amore cristiano è asimmetrico: il da​re e il ricevere non sono sullo stesso piano. La reciprocità evangelica non è il semplice scambio. La nota che la caratterizza è la gratuità.

La gratuità è la verità dell’amor di Dio, ed è al tempo stesso la verità del nostro amore. Certo l’amore - quello di Dio come quello dell’uomo - tende alla reciprocità: la costruisce. Ma la reciprocità non è la sua radice né la sua misura. Se ami nella misura in cui sei ricambiato, il tuo non è ve​ro amore. E se sei amato solo nella misura in cui dai, non ti senti veramen​te amato. Soltanto chi comprende questa gratuità nativa, originaria, dell’amore è in condizione di comprendere Dio e se stesso.

Paradossalmente è proprio la gratuità - che parrebbe un tratto dell’a​more di Dio, impossibile però per l’uomo - il punto della coincidenza fra l’amore di Dio e l’amore dell’uomo. L’uomo è fatto per donarsi gratuita​mente totalmente: qui, nel farsi gratuità, trova la verità di se stesso, qui tocca il suo essere “immagine” di Dio: “Chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio, chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore” (1 Gv 4,7).

Volgersi totalmente e gratuitamente agli altri (l’imperativo della cari​tà) non è semplice comandamento, ma “vocazione”. È in gioco la realiz​zazione della propria vita, non solo l’obbedienza al Signore. Infatti è nella gioia di essere gratuitamente amati e, al tempo stesso, nella gioia (e nella fatica) di gratuitamente donarci e di servire, che attingiamo la verità di Dio e di noi stessi: “Nessuno mai ha visto Dio: se ci amiamo gli uni gli al​tri, Dio rimane in noi e l’amore di Lui è perfetto in noi” (1 Gv 4,12).

...Gratuitamente date

Per lo stesso motivo, la gratuità decide dell’annuncio del vangelo. Non c’è vero annuncio, se questo non è accompagnato dalla gratuità. La gratuità del nostro amore e del nostro servizio è la “figura” (l’unica pos​sibile e convincente!), il risvolto umano visibile, tangibile, di come Dio ci guarda e di come noi troviamo, in questo sguardo, la nostra consistenza. Il vangelo è l’annuncio di come Dio guarda l’uomo.

La gratuità include una seconda nota dell’amore di Dio e dell’uomo: la definitività. È la gratuità che rende stabile l’amore. Anche se l’altro ti abbandona, il tuo amore verso di lui non viene meno. Soffri, ma non vie​ne meno. È come l’amore del Crocifisso: rifiutato, dona la vita per chi lo rifiuta.

Se mi è concesso terminare questi pensieri in libertà con un cenno alla vita consacrata, dirò che mi piace leggerla come una forma più trasparen​te della gratuità. E difatti è un modo di amare tirandosi da parte. Chi vive la consacrazione sceglie di amare e di donarsi totalmente, come è nella na​tura di ogni vero amore, ma lo fa tirandosi da parte. A chi lo ama e vor​rebbe porlo al centro, egli ricorda: non io sono il tuo centro, ma Dio. E se qualcuno vuole occupare il centro della sua vita, quasi vantando una priorità del suo amore, egli ricorda: non sei tu il centro della mia vita, ma Dio. Porre al centro Dio, e a Lui sempre rinviare, anche quando si amano gli uomini, non è indebolire l’amore, ma rendere più trasparente la sua ve​rità: “Come io ho amato voi” (Gv 13,34).

STUDI 2

Dalla gratitudine alla gratuità

di Amedeo Cencini, Responsabile della Formazione dei Padri Canossiani

AMEDEO CENCINI

Il termine “gratuità”, da un punto di vista psicologico, indica “la pre​senza di motivazioni tali per cui l’azione non necessita di alcuna con​tropartita, avendo già in se stessa il proprio senso”1. Oggi si parla mol​to di gratuità, è senz’altro tra i valori più quotati, ma – d’altro lato - la re​altà che ci circonda, il clima culturale che respiriamo, la qualità dei normali rapporti sociali non si può certo dire che s’ispirino a questo valo​re evangelico e umano. Tangentopoli, come plateale antitesi alla gratuità, lo sta a dimostrare. Con conseguenze nefaste sulla formazione in genere delle giovani generazioni e dell’animazione vocazionale in particolare. La gratuità è tipico valore vocazionale, è ciò che autentica un progetto voca​zionale. Per questo è valore spesso sottolineato nella nostra catechesi vo​cazionale, a volte anche con una certa enfasi che poi, però, non sortisce gli effetti desiderati. Come recuperare questo valore umano e cristiano, valore difficile da realizzare, ma nondimeno essenziale in chiave vocazio​nale. Esistono autentici percorsi educativi in tal senso? È quanto vorrem​mo tentare di capire.

“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10, 8)

Il vangelo ci dà in tal senso un’indicazione preziosa, che segnala in qualche modo il punto di partenza della gratuità, la sua origine naturale, che è esattamente la consapevolezza d’aver ricevuto.

La gratuità, in altre parole, non è valore originario, non nasce dal nulla, né va identificata con un particolare eroismo dello spirito e neppu​re, di per sé, con l’assenza di motivazioni egoistiche o troppo interessate, ma è anzitutto conseguenza, qualcosa che vien dopo, connesso in modo inscindibile con la coscienza del dono ricevuto, quella coscienza che si chiama gratitudine. È così stretto e naturale il nesso tra i due atteggiamen​ti (gratitudine e gratuità) che se manca il primo viene inevitabilmente a mancare anche il secondo, al punto che se oggi, come abbiamo detto, sembra assente il valore della gratuità, ciò potrebbe dipendere, alla radi​ce, dall’assenza di gratitudine nel modo in cui l’uomo d’oggi si pensa e pensa il suo passato e il suo futuro. È sulla capacità di gratitudine che l’e​ducatore deve lavorare, più e prim’ancora che su grandi ideali di donazio​ne di sé e di trasparenza nel dono stesso. Perché è la gratitudine il terreno naturale, l’humus fecondo nel quale può maturare e fiorire un autentico progetto oblativo come è l’opzione vocazionale. La vocazione è rendi​mento di grazie, è risposta a un atto d’amore, è decisione in qualche modo inevitabile una volta che si è constatato il tanto ricevuto, o per lo meno è scelta sempre accompagnata dalla consapevolezza dello scarto perenne tra quel che uno ha ricevuto e quel che pensa di poter dare. Sarebbe molto dubbia, artificiosa e inautentica, la decisione di consacrarsi a Dio che non nascesse nel terreno fertile della riconoscenza; “non sarebbe vera vocazio​ne, la quale - per definizione - nasce da una coscienza di pienezza, pienez​za ricevuta in dono e liberamente donata”2. Dal punto di vista dell’anima​zione vocazionale ciò comporta quattro attenzioni.

Educare alla gratitudine

Come abbiamo già detto si tratta anzitutto di formare nel giovane la capacità di esser grato nei confronti di Dio, della vita, di tutto quanto ogni essere umano ha ricevuto da essa e attraverso essa. “Io ... ho ricevuto me stesso. Al principio della mia esistenza non sta una decisione d’essere, presa da me stesso..., ma un’iniziativa, un Qualcuno che ha dato me a me stesso. In ogni caso sono stato dato e dato come quest’individuo determi​nato” 3 Sulla stessa linea Von Balthasar: “Solo una cosa è esclusa: che io consideri la mia esistenza, per la quale ringrazio, come una cosa ovvia, dovuta, necessaria..., importa soltanto che il mio intimo venga compene​trato dalla consapevolezza che nulla di ciò che sono e che mi viene continuamente donato mi è dovuto, né la vista della luce, né il sorriso d’un al​tro uomo, né il poter amare situazioni, cose, amici, ecc.; in tutto questo vi è un momento di dono, che esige e suscita uno spontaneo ringraziamen​to”4. Sarà importante, a tal proposito, aiutare il giovane a rileggere la propria storia in quest’ottica grata e riconoscente.

Educare a lasciarsi amare

Di solito s’insiste sulla capacità d’amare, dando per scontato che ogni essere umano possieda la libertà di farsi benvolere. In realtà anche tale libertà deve essere oggetto di formazione se si vuol davvero educare ad amare gratuitamente. A volte, per strano che possa sembrare, l’uomo pre​ferisce non riconoscere l’affetto ricevuto, perché l’amore è un vincolo, il solo vero vincolo, che crea responsabilità e chiede coerenza; meglio la​mentarsi di non aver abbastanza ricevuto amore, piuttosto che ammettere d’esser già stati benvoluti... . Ovvero, il timore (forse inconscio) della re​sponsabilità legata all’amore ricevuto fa preferire l’autocommiserazione nei confronti del passato, o quella chiusura affettiva o paura vera e pro​pria di lasciarsi amare al presente6. Chi decide d’offrire la propria vita è anzitutto un individuo libero di lasciarsi benvolere e di ricevere anche sen​za dare, come dice paradossalmente Lewis, ovvero capace di scoprire sempre più la sproporzione tra quel che riceve e quel che dà, o capace di sentirsi amato sempre oltre il suo merito. A volte, continua sempre Lewis, “ricevere è più duro e forse più santo che non donare”7; in ogni caso è premessa indispensabile per scegliere un piano oblativo di vita. Dopo tut​to non è forse il Figlio, all’interno dell’esistenza trinitaria, a insegnarci “come divino non sia soltanto il dare, ma anche il ricevere”8?

Educare al senso della vita

È una conseguenza naturale di quanto fin qui detto, anzi, in qualche modo vi è già compreso, ma costituisce comunque una sottolineatura im​portante nella catechesi vocazionale e che dunque vai la pena ribadire. Il giovane, qualsiasi giovane, deve capire che la vita è un bene ricevuto che tende per natura sua a divenire donato. Questa è come una verità inscritta profondamente nel tessuto bio-psichico dell’uomo: è inscritto nella sessua​lità, nella capacità affettiva, nella memoria affettiva..., o addirittura in quel misterioso legame tra la vita e la morte, ovvero tra il bene ricevuto (la vita, appunto) che tende naturalmente a divenire bene donato (la mor​te). È legge naturale, che non sopporta eccezioni. Ciascun individuo è “chiamato” a rispettare questo legame e questa legge se vuol realizzare la sua felicità. Anzi, la vocazione d’ogni persona è tutta in quel nesso miste​rioso che lega l’accoglienza del dono alla sua offerta.

Educare al senso della vocazione

L’autentica animazione vocazionale, allora, non si rivolge ad alcuni, allo sparuto gruppo dei “buoni” o degli aspiranti eroi, ma ad ogni indivi​duo che voglia progettare seriamente la sua vita, nel rispetto della verità dell’essere; non consiste in appelli straordinari a fare scelte fuori dell’or​dinario, ma - al contrario - è pro-vocazione che nasce spontaneamente da una catechesi essenziale sul senso e sul valore della vita. Se “la vita è dono totalmente gratuito... non esiste altro modo per vivere degno dell’uomo, al di fuori della prospettiva del dono di sé”9, o al di fuori d’una prospet​tiva vocazionale che s’ispira a quella gratuità che nasce dalla gratitudine. La pastorale vocazionale ha tutto l’interesse a recuperare la valenza an​tropologica (assieme a quella teologica) di questa concezione della gratui​tà; ne guadagnerebbe enormemente in efficacia e incisività, e la finirebbe una buona volta d’esser considerata e gestita in modo riduttivo (quanto ai destinatari), mercantile (quanto alle finalità), povera (quanto alle argo​mentazioni) e improvvisata o banale (quanto alle modalità d’intervento). E ancora Lewis a ricordarci quanto questa logica del dono gratuito sia universale, umana e divina assieme: “Nel dono di sé noi riscopriamo il rit​mo non solo di tutta la creazione ma di ogni essere. Perché anche il Verbo Eterno si dona in sacrificio, e non solo sul Calvario... Da prima della cre​azione del mondo Egli, come Dio generato, si abbandona in obbedienza a Colui che lo ha generato... Dal più alto degli esseri al più piccolo, l’io esiste per esser donato e, attraverso questo dono di sé, realizzare piena​mente se stesso, per esser poi ancor più donato in un processo senza fine. Questa non è una legge celeste che non ci riguarda in quanto esseri terreni, né è una legge terrena che non ci tocca in quanto salvati. Quanto si trova al di fuori della logica del dono di sé non è terra, né natura, né ‘vita ordinaria’, ma solo e semplicemente inferno”10.

L’inferno dell’ingratitudine e dell’ingordigia dell’uomo senza vocazione.

Note

1) Galimberti U., Dizionario di Psicologia, Torino 1992, p. 445.

2) Cencini A., Vocazioni; dalla nostalgia alla profezia, Bologna 1989, p. 290.

3) Guardini R., Accettare se stessi, Brescia 1992, p. 13.

4) Von Balthasar H.U., Pregare, Casale Monferrato 1989, pp. 8-13.

5) Cfr. Cencini A., Per amore. Libertà e maturità affettiva nel celibato consacrato, Bo​logna 1994 (in stampa).

6) Proprio in tal senso Turoldo, volgendosi a guardare la sua vita trascorsa, considera il non lasciarsi amare come “la colpa più grave” (Turoldo D., Canti ultimi, cit. in “Rocca” 7/1992/15).

7) Lewis C.S., I quattro amori. Affetto, amicizia, eros, carità, Milano 1990, p. 120.

8) Forte B., Sull’amore, Napoli 1988, p. 59

9) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXX Giornata Mondiale di Preghiera per le vocazioni.

10) Lewis C.S., The Problem of Pain, Cambridge 1983, ch. 10.

STUDI 3

La vocazione della Chiesa alla gratuità

del Card. Anastasio Ballestrero, Arcivescovo Emerito di Torino, già Presidente della CEI 

ANASTASIO BALLESTRERO

Nell’eterna gratuità dell’amore di Dio, dell’amore che Dio è, si fonda finalmente la stessa vocazione della Chiesa alla gratuità. La Chiesa come realtà misteriosa, pienezza del mistero di Cristo, Verbo Incarnato, ha in questa sua identificazione con Cristo la radicale gratuità del suo essere e della sua identità più profonda.

Tutto è dono nella Chiesa, tutto è dono gratuito, tutto è dono che tra​bocca dalla carità eterna di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, e solo in​tendendola così ci si avvicina alla comprensione del mistero che la Chiesa è. Infatti la Chiesa come pienezza del Cristo, come pienezza della sua In​carnazione di Verbo, come pienezza della sua missione di Salvatore del mondo, la Chiesa ha la coscienza di dover rimanere essenzialmente dono gratuito e di esserlo nei confronti di ogni uomo.

Questa gratuità della Chiesa, che è nello stesso tempo la genetica più profonda del suo essere, è anche il vertice della sua vocazione. Cristo ha voluto la Chiesa come pienezza di Sé; ha realizzato la Chiesa come suo Corpo Mistico; ha affidato alla Chiesa il proseguimento della sua missio​ne redentiva; ha dotato la Chiesa dei mezzi e dei dinamismi misteriosa​mente fecondi per la redenzione dell’uomo e per la promozione del Regno di Dio. Tutto questo che la Chiesa ha ricevuto dal Suo Sposo Cristo Gesù, l’ha ricevuto gratuitamente, e gratuitamente è chiamata a distribuirlo nel​la storia del mondo. Allora la vocazione della Chiesa ad essere distributri​ce del dono salvifico, è una vocazione che rende la Chiesa ministra dell’amore eterno di Dio, che nel Verbo di Dio si incarna e diventa quel mistero di salvezza nel quale tutti siamo radicati, nel quale tutti troviamo la nostra realizzazione di Figli di Dio e di eredi del Regno.

È giusto sottolineare che, proprio a livello della Chiesa come mistero - e quindi come realtà trascendente di verità e di grazia - sta la gratuità fondamentale della Chiesa stessa. Ma quando la Chiesa, dal suo essere mistero diventa storia; quando la Chiesa dal suo essere mistero diventa in​carnazione quotidiana, anche allora l’esigenza della fedeltà alla gratuità del dono emerge prepotente nelle consegne che Cristo ha fatto alla sua Chiesa e nei doveri che la Chiesa ha nell’essere fedele alla missione ricevu​ta da Cristo stesso.

La Chiesa non persegue interessi propri; non ha suoi progetti, ma la Chiesa è piuttosto la realizzazione di un progetto divino, affidato a Cri​sto, Verbo Incarnato, che attraverso la Chiesa si attua, non nell’interesse della Chiesa, ma nell’interesse di Dio che va glorificato e benedetto, nel​l’interesse degli uomini che vanno salvati.

La stessa esigenza della Chiesa di diventare popolo eletto, la stessa missione della Chiesa di convocare a salvezza le anime, e soprattutto di ri​condurre i peccatori all’ovile di Cristo, è una missione che la Chiesa deve esercitare continuamente nella gratuità del dono. E questo spiega perché coloro che in qualunque modo incarnano la Chiesa che evangelizza, la Chiesa che santifica, la Chiesa che esercita la carità, sono chiamati a far​lo, non con l’interesse personale o con tornaconto in qualche modo priva​to, ma devono operare nella gratuità della carità, nella gratuità della fede e nella gratuità della speranza cristiana.

C’è un abbandono che la Chiesa deve vivere: è l’abbandono ai dise​gni di Dio; è la speranza che il Signore compia le sue opere, nonostante la povertà, nonostante l’insipienza, nonostante la miseria delle creature.

C’è un rapporto tra l’umiltà della Chiesa e la gratuità della sua mis​sione. C’è un rapporto tra il disinteresse della Chiesa e l’umiltà dei suoi comportamenti. Soprattutto c’è un rapporto tra il suo essere servizio sa​cramentale di vita eterna, senza insuperbirsi, senza farla da padrona della grazia e del Vangelo, ma rimanendo del Vangelo umile servitrice con l’an​nuncio, e della grazia fedele distributrice col sacramento.

Questa umiltà gratuita, questa gratuità umile, caratterizza i ministeri della Chiesa.

Non a caso si chiamano ministeri, e bisogna anche dire che la carat​teristica di ministerialità, che investe sempre più profondamente tutte le responsabilità ecclesiali, dal suo vertice alla più umile delle mansioni, è una ministerialità che incarna il ministero di Cristo-Servo, che fa del suo servizio la regola della vita e il tessuto della storia: il tessuto della storia della salvezza, il tessuto della redenzione del mondo, il tessuto di quel cammino verso il Regno che gli uomini nella Chiesa e attraverso l’amore della Chiesa, sono chiamati a realizzare. Non si tratta quindi di una gra​tuità inerte, di una gratuità fredda, di una gratuità che non conosce sen​timenti ed emozioni. La gratuità della Chiesa è una gratuità amante; e la gratuità della Chiesa deriva dalla sovrabbondanza della carità. E bisogna che questo rapporto tra gratuità e carità venga sempre più percepito da coloro che sono chiesa, che per la Chiesa lavorano. Gratuità e carità. Gra​tuità e umiltà. Gratuità e dedizione. L’esempio di Cristo rimane quindi l’esempio da imitare in ogni momento; il mistero da vivere e realizzare in ogni circostanza; il mistero a cui dare compimento, anche nel concreto della nostra vita quotidiana. Quanto più il ministero della Chiesa sarà espressione di questo amore gratuito, tanto più sarà fecondo, tanto più sarà credibile, tanto più sarà accolto dagli uomini che attendono salvezza e, soprattutto, dai peccatori che attendono misericordia.

“Gratis avete ricevuto, gratuitamente date” dice il Signore. È una parola che trabocca d’amore; una parola intrisa di misericordia; una pa​rola che dilata lo spirito e il cuore alle realtà dell’eternità, dove la beati​tudine del cielo è il coronamento, nella vita dell’uomo, della stessa gratui​tà del Signore, il Signore della gloria.

La gratuità del mistero della Chiesa viene considerata qui anche co​me una vocazione della Chiesa stessa. Perché parlare di vocazione della Chiesa alla gratuità? Perché la Chiesa è fatta di uomini, di uomini convo​cati nell’unità del Cristo, ma sempre uomini, e nell’esperienza degli uomi​ni la gratuità non è un automatismo che si possa in qualche modo garan​tire, ma è piuttosto un valore che va scoperto e anzi, per un cristiano bi​sogna dire che la gratuità è un valore che va scoperto autenticamente come dono superno, derivante dalla fede, dalla speranza, dalla carità. C’è quindi una vocazione; l’invito ad un cammino; l’invito ad una scelta; l’in​vito ad una fedeltà. E quando ci mettiamo in questa prospettiva il nostro discorso non è più così sereno e così pacifico come potrebbe sembrare. Facciamo fatica ad entrare nella logica della gratuità. E questo fare fatica che dipende dal radicale egoismo dell’uomo, va continuamente superato attraverso una sforzo di fedeltà che colora la vocazione alla gratuità come un servizio ascetico particolarmente importante e particolarmente fonda​mentale. Dobbiamo progredire nel ricevere il dono della gratuità e nel va​lorizzarlo; renderci conto che al dono bisogna essere fedeli, ma soprattut​to renderci conto che senza uno sforzo ed un superamento continuo, c’è sempre il rischio di un’appropriazione indebita di ciò che il Signore gra​tuitamente ci dà e di ciò che ci affida, non per il nostro interesse e torna​conto, ma per gli interessi del Regno che è suo, per il bene delle anime, che devono essere salvate.

L’ascesi della gratuità è un discorso che ci porterebbe molto lontano, ma è un discorso che la Chiesa continuamente fa e rinnova con la sua di​sciplina sacramentale, col suo ministero della parola di Dio, con le sue ini​ziative di carità.

Garantire a questi momenti di gratuità ecclesiale l’autenticità anche della coerenza umana, è una responsabilità che dobbiamo sentire ed è an​che un progresso che dobbiamo promuovere. Non si è mai compiutamen​te gratuiti, non si è mai compiutamente capaci di trasmettere totalmente ciò che gratuitamente abbiamo ricevuto. E la fatica della fedeltà piena, e la coerenza della gratuità assoluta, può diventare per un cristiano, soprat​tutto se ministro del Signore, un cruccio interiore che rende inquieti, qual​che volta tormenta, un tormento salutare, alla cui grazia bisogna abban​donarci, alla cui efficacia bisogna credere e alla cui necessità bisogna con umiltà inchinarci.

La gratuità infinita di Dio ha bisogno di una testimonianza che gli rendiamo nel quotidiano della vita, magari attraverso le piccole vicende dell’esistenza terrena, ma sempre però in vista del Regno, in vista della comunione in Cristo, che di tutti fa un corpo solo, di tutti fa un cuore so​lo, un cuore all’unisono con il cuore di Dio, dove tutti gli egoismi scom​paiono e dove tutte le generosità fioriscono nel tempo e nell’eternità.

ORIENTAMENTI 1

La comunità parrocchiale educa alla gratuità:alcuni itinerari educativi

di Quinto Fabbri, Parroco di S. Antonio Abate in Ravaldino (Forlì)

QUINTO FABBRI

Per queste brevi annotazioni sull’insostituibile ruolo che una Comunità Parrocchiale deve esercitare nell’educarsi edu​cando alla gratuità, parto da una significativa citazione dall’ultimo “Direttorio e Calendario Liturgi​co” dell’Emilia Romagna. Intro​ducendo il tema del “Celebrare nella gioia il Giorno del Signore” i Vescovi dicono: “La domenica... è giorno della carità: lo spirito di fra​ternità della celebrazione comuni​taria stimola il senso di servizio ai più infelici, ai poveri e ai malati, e invia i discepoli ad annunciare il Vangelo a chi ancora non lo cono​sce” (p. 6).

Questo è il presupposto teolo​gico e quindi fondamentale di ogni impegno “missionario”.

Anche l’educazione alla gra​tuità deve partire da una “coscien​za domenicale” perché è all’altare che la Comunità Parrocchiale na​sce, cresce ed è dall’altare che prendono indirizzo i suoi passi ver​so l’uomo.

Per non correre il rischio di re​stare su posizioni di insignificanza o di adattarsi nella proposizione di messaggi non recepibili per lin​guaggio e contenuti, la pastorale parrocchiale deve darsi degli itine​rari che da una parte valorizzino il potenziale di grazia, di doni, di mi​nisteri di cui ogni comunità è arric​chita dal Signore (1Cor 12) e dal​l’altra corrispondano alle esigenze antiche e nuove che affiorano con​tinuamente nel cuore dell’uomo. Pur nella loro diversa composizio​ne ed esplicazione questi itinerari devono ritrovarsi nel compito fondamentale del far crescere la capa​cità di dono che una fede autentica esige.

La Parrocchia non è un soggetto astratto ma è fatta di volti, di ambienti, di storie, di bisogni e di gesti ben noti, è formata da un complesso in cui, come dice la Lu​men Gentium: “l’elemento umano e l’elemento divino formano una sola complessa realtà” (n. 8). Da ciò l’attivazione di forme di coin​volgimento della vita in cui l’aspet​to umano sia alimentato continua​mente dalla grazia del Signore. Così vocazione e gratuità diventa​no pressoché sinonimi.

Vediamo alcuni aspetti di que​sta correlazione.

Il prete: testimone di gratuità

Facendo esame di coscienza e dovendo partire da dati concreti che in parrocchia stiamo tentando di vivere, vedo che la “gratuità” esige di essere testimoniata senza mezze misure o forzati adattamenti da chi nella Comunità ha il primo compito dell’Annuncio, della Cele​brazione Eucaristica e della Ricon​ciliazione.

Per fortuna la nostra gente è molto esigente su questo aspetto e se un sacerdote parroco vuol rima​nere ad essa unita in maniera non formale o semplicemente giuridica, deve essere disinteressato e capace di gesti di una trasparenza “disu​mana”.

Finché noi sacerdoti non ci scrolleremo di dosso la figura del funzionario sì da non poter essere più descritti con categorie profes​sionali proprie di ogni mestiere, sa​remo proprio noi ad annullare ogni forza incisiva alla “gratuità” vissu​ta, come deve essere, in gioiosa to​tale oblatività.

Ciò chiede che il parroco sia identico quando è all’altare e quan​do è in famiglia, quando battezza e quando scherza con gli amici, quando accoglie e quando evange​lizza. La gratuità è il punto forza che lo fa vivere insieme alla sua co​munità di cui deve essere l’espres​sione più genuina. Non sono psico​logo a tal punto da essere capace di costruire delle tipologie sugli ideali di vita che deve incarnare un parro​co ma, se se ne può scegliere prefe​renzialmente una che tutte le sinte​tizzi al positivo, credo sia proprio quella della gratuità. Essa, infatti, assomma in sé tantissime altre po​tenzialità sino a poter dire che la gratuità è, come l’amore di Dio, inesauribile.

L’applicazione concreta alla situazione se si è convinti di questo asserto diventa ...un gioco da ra​gazzi! L’importante è esserne con​vinti pienamente. E qui sta la forza di convincimento anche per gli al​tri.

La famiglia: condizione essenziale alla gratuità

Sta diventando, anche se in notevole ritardo, pressoché sconta​to il ricorso alla famiglia per la va​lidità di un progetto pastorale che voglia vivere in profondità l’impe​gno della “nuova evangelizzazio​ne”. Ma mandando per adeguati approfondimenti alla ricca serie di testi sulla famiglia - non ultimo quello per la “Giornata della pace 1994” - penso che la forza più coin​volgente che una famiglia possa adottare come metodo di crescita educativa capace di reggere all’ur​to della mentalità corrente sia pro​prio la “gratuità”. Senza sottova​lutare il collegamento che la fami​glia deve avere con la scuola, con le istituzioni civili e politiche che ri​chiedono grande disponibilità, an​che solo relativamente al rapporto con la Comunità Parrocchiale, la gratuità deve essere vissuta in mo​do che la famiglia e la parrocchia abbiano o tendano allo stesso stile, abbiano lo stesso cuore. E ciò sia nelle classiche occasioni quali Bat​tesimi, Prime Comunioni, Cresi​me, Matrimoni ecc., ma soprattut​to nella collaborazione catechisti​ca, liturgica, caritativa, culturale. Quando la Famiglia e la Parroc​chia vivono la dimensione della gratuità come un vero valore, il di​scorso educativo non si ferma solo alla crescita di responsabilità nelle giovani generazioni, ma si veste di grande importanza anche per la formazione permanente degli adul​ti. Da questo punto di vista è la fa​miglia a farsi dono, stile di gratuità per la comunità.

Catechisti ed educatori: prima testimoni e quindi maestri

Se una Comunità Parrocchiale - come penso ogni comunità debba fare - mette a fondamento della sua ministerialità il Documento Base e su questo, a partire dalla prima età scolare, snoda i suoi iti​nerari catechistici seguendo il crite​rio della gradualità per la vita pri​ma ancora che per i sacramenti del​la Iniziazione, arriva ad avere in cantiere un unico grande progetto in cui con un intreccio ricchissimo tutte le collaborazioni vengono va​lorizzate. È questa valorizzazione che sta alla base e a supporto di una progressione che tende a fare della vita stessa un dono fino allo sbocco vocazionale vero e proprio.

Prima ancora di progettare sull’ipotetico o stendere geremiadi sul mancante è bene valorizzare l’esistente perché in esso è già pre​sente l’azione vivificatrice dello Spirito Santo coi suoi doni.

Mi si perdoni un riferimento concreto. Quando il giorno della Festa della Madonna del Popolo - giorno d’apertura dell’anno pasto​rale - chiamo all’altare per il man​dato catechistico mamme, papà, coppie di sposi e fidanzati, giovani, ragazze, suore... ed insieme a loro anche gli educatori di Azione Cat​tolica e i Capi Scout - infatti per essere Educatori o Capi devono es​sere “catechisti” e partecipare agli itinerari di formazione per tutti - ciò che li unisce in un unico slancio è la piena disponibilità al Signore pur nel ruolo specifico di ciascuno. Ma la diversità di metodo o di ambito rafforza l’unità perché a base dei “sì differenziati” c’è il grande “sì comunitario”. È a questo livel​lo che il catechista, l’educatore, il capo scout, il genitore... scopre la gratuità come base e condizione preliminare per la crescita comu​nionale di tutti.

Caritas e volontariato: due polmoni della gratuità

Ho letto recentemente che “la gratuità è il più grande investimen​to sociale che una generazione pos​sa fare in vista del suo futuro”. Credo che una lungimirante mis​sionarietà richieda questo “investi​mento” potenziando a dovere l’ambito caritativo o di volontaria​to. Sul tema della “Evangelizzazio​ne e testimonianza della carità” di​verse sono state le parrocchie che hanno steso progetti, hanno dato av​vio ad iniziative nuove, si sono aperte al territorio ed hanno impe​gnato forze e risorse nell’acco​glienza. Tutto ciò porta provviden​zialmente la comunità ad aprirsi in modo da far passare al suo interno molte delle grandi tensioni che feri​scono la convivenza umana e ipote​cano negativamente i giorni a veni​re.

Caritas e volontariato hanno assunto un’importanza capitale nella pastorale della “nuova evangelizzazione” ed hanno in sé una grande capacità pedagogica per​ché, secondo l’indicazione dei Vescovi, il messaggio cui nessuno può opporre obiezioni è la testimonian​za, è il “vangelo della carità”. Il lo​ro significato si estende dal livello educativo sino all’impegno sociale e politico diretto.

Fra i volontari che operano in parrocchia ho sempre avuto anche degli obiettori necessitati da diversi progetti Caritas (Progetto Anziani, Mano Amica...) ed anche la loro è diventata una forza di testimonian​za che ha aiutato a riconnettere il tessuto interno della comunità ren​dendola capace di valorizzare ogni gesto di vera gratuità. Quando al​l’inizio del suo servizio un nuovo obiettore si è sentito citare alla pre​ghiera dei fedeli perché il “suo apostolato sia efficace tra noi” o quando chiamato da un gruppo ca​techistico ha dovuto mettere a nu​do le motivazioni per cui non vole​va fare il militare e sostituire quel servizio con un altro, forse più ra​dicale e diretto al cuore dei bisogni umani, penso che abbia ben com​preso che il suo donarsi trovava piena consonanza col sentire del​l’intera comunità incontrandosi con tutte le altre espressioni educa​tive in quanto animato dall’identi​ca gratuità.

Mi ha commosso la testimo​nianza di un giovane che dopo aver indugiato sul dubbio di “compromettersi gratuitamente col Signo​re” fatta la scelta di vivere almeno per alcuni anni un servizio di vo​lontariato coi più bisognosi, mi ha confidato “quando torno a casa il superfluo che prima lo davo per scontato, ora mi dà fastidio!”. Sorridendo gli ho risposto: “la gra​tuità ha colpito ancora!”.

Il consiglio pastorale: luogo pedagogico ed evangelico della formazione ecclesiale

Tra le diverse definizioni quel​la che meglio rende il ruolo di un Consiglio Pastorale Parrocchiale nell’ottica dell’impegno educativo alla gratuità sta negli Atti del Con​vegno su Evangelizzazione e Promozione Umana in cui viene defini​to “luogo pedagogico ed evangeli​co della formazione ecclesiale, strumento del comune studio e del​la comune ricerca per essere ade​guatamente presenti ai bisogni del​la nostra società” (p. 11).
“Luogo pedagogico ed evan​gelico”. Chi è investito di questo ruolo ha grande responsabilità nell’aiutare il sacerdote parroco a tracciare cammini di crescita del​l’intera comunità verso le mete che il Magistero addita con costante sollecitudine.

Penso che sia imprescindibile oggi l’apporto del Consiglio Pasto​rale perché una parrocchia si impe​gni nel superamento del distacco tra enunciati e realtà, tra le mete indicate dai nostri Vescovi e gli obiettivi realizzati. Ciò richiede una grande umiltà ed una forte co​stanza perché non ci si disperda su ambiti di secondaria importanza a scapito di quelli fondamentali. Il discernimento di un Consiglio Pa​storale è grazia di Dio per tutto l’impianto educativo della comuni​tà.

Un esempio a mo’ di conclusione

Corre il detto che “la bravura di un pilota si misura dall’atterrag​gio”. A dire degli esperti, infatti, è il momento in cui il pilota deve da​re il meglio di sé. Dico questo pen​sando a quel “meglio di sé” che ogni Comunità Parrocchiale deve dare per far sì che il Vangelo si in​carni, prenda terra, trovi, cioè, nel cuore di ciascuno la pista d’atter​raggio.

Quando il 16 aprile prossimo inaugureremo un “Centro Diurno” e un “Gruppo Appartamento” in​testato al sen. Roberto Ruffilli, nel sesto anniversario della sua ucci​sione, non ci sentiremo degli scala​tori solitari di una vetta ma, per quanto hanno significato per tutta la Comunità questi sei anni, non potremo che continuare a voler sta​re per strada cogliendo ogni even​to, piccolo o grande, come un’au​tentica provocazione del Signore che ci ricorda il “come” della Sua modalità d’amare.

Quando saremo tutti convinti della forza della Sua Gratuità la nostra, pur sempre piccola, ci avrà portati fuori del guado dove rista​gna l’egoismo. E sarà ancora il Si​gnore a condurci, come Suo greg​ge, su “pascoli erbosi”.
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Per un itinerario educativo alla gratuità con i gruppi giovanili

di Francesco Monti, Responsabile del Centro di Pastorale Giovanile della Diocesi di Fermo

FRANCESCO MONTI

La nostra esperienza dei giova​ni, specialmente degli adole​scenti, non può mai dirsi suf​ficiente. Rimangono sempre ine​sauditi alcuni interrogativi: si può dire che siano diversi dalle genera​zioni precedenti? Di quali, in parti​colare? In che cosa? Di quali indi​catori possiamo servirci per capire? Tuttavia pensiamo di poter di​re alcune cose.

Quanta gratuità tra i giovani?

I 15/18enni di oggi sembrano caratterizzati da una certa fragilità ed emotività, dalla logica del “tut​to e subito”, da un certo disorien​tamento ed una certa passività nel tentativo di costruire la propria identità. Valorizzano le cose imme​diate e che contano per sé e per i lo​ro amici, difficilmente si rifanno ai “valori” che sembravano immuta​bili e validi comunque.

Ma sono capaci di “giocare la loro vita”, in che misura, per cosa?

A chi vive in contatto diretto col mondo giovanile, appare abba​stanza evidente (negli ultimi anni) un certo abbassamento della gra​tuità, della solidarietà sociale, del​la progettualità in termini vocazio​nali, anche nei confronti della ge​nerazione degli attuali 25enni.

Appare evidente anche un calo complessivo di sensibilità nei con​fronti delle responsabilità persona​li e sociali riguardanti i grandi temi della giustizia, della pace, dell’u​guaglianza, del proprio impegno personale dedicato alla condivisio​ne dei grandi problemi che si verifi​cano anche nella quotidianità delle periferie urbane e nella provincia. Non possiamo non preoccu​parci, inoltre, degli emergenti e crescenti fenomeni di divisioni, particolarismi e “leghismi” vari, presenti oggi nei giovani del Paese.

A dire il vero, sembra abba​stanza facile vederli coinvolti in iniziative di immediata utilità a chiari casi di bisogno: ma le stesse iniziative sono momentanee, “ve​loci”, da consumarsi subito e da vederne subito i risultati. La rac​colta di beni di consumo, la vendi​ta delle stelle di Natale per l’AIL o altre iniziative simili, probabilmen​te non sono indicative di una cre​scente gratuità. Sono però signifi​cative in un altro verso perché indi​cano le scelte da privilegiare in un cammino educativo. Le esperienze, cercate nell’ambito della matura​zione di una precisa identità perso​nale, sono pietre importanti messe nella costruzione dell’edificio. Esperienze di questo tipo, rielabo​rate e personalizzate poi all’interno dei momenti più intimi, da parte dei giovani, possono risultare come un segnale che indica la strada.

I giovani che si trovano a fare una più significativa esperienza ec​clesiale appaiono favoriti non solo quanto alla carica ideale necessa​ria, ma anche per le possibilità ef​fettive che hanno, di crescere nella solidarietà e nella responsabilità verso la vita. Resta però da chie​dersi in che misura riescano ad esprimere in scelte verificabili la lo​ro formazione alla solidarietà, al servizio, alla gratuità, soprattutto quando mancano attitudini e strut​ture stabili di servizio all’interno delle comunità ecclesiali.

È da dire chiaro a questo pun​to che nelle stesse identiche diffi​coltà versa tutta l’attuale società degli adulti. Come possiamo guar​dare con ottimismo all’attuale ge​nerazione dei 40enni? Quanto co​raggio, gratuità, generosità, servi​zio hanno espresso?

La fragilità interna di molti giovani, aggiunta alla carenza di una proposta complessiva, fa sì che a loro venga a mancare “un cen​tro” vero per la formazione della propria personalità: ogni problema formativo, quindi, non trova solu​zione facile né all’interno di una condizione ben caratterizzata, né dentro alla più generale situazione della cultura dominante.

È prevalente, infatti, l’influs​so della “cultura di massa” che, soddisfacendo i bisogni immediati di carattere individualistico, rende meno indispensabile il bisogno di totalità presente nell’uomo. I giovani sono così costretti a definire da soli la propria identità, di fronte alle tante proposte deri​vanti dalla complessità ingoverna​bile delle agenzie della nostra so​cietà.

L’educazione alla gratuità e la più generale dimensione vocazio​nale riguardano profondamente la soluzione del problema dell’identi​tà personale e il senso dell’esisten​za. Per questo è difficile, per un giovane, oggi, educarsi e crescere nella gratuità come fatto fondante la risposta alla chiamata della vita e di Dio.

Penso tuttavia che questa si​tuazione non debba indurre al pes​simismo: il cammino della società e dei giovani in particolare è fatto di continui alti e bassi. A mio avviso non si tratta di una situazione lun​ga nel tempo futuro. Qualsiasi grande evento, che risulti come una “esperienza limite” per i gio​vani, può indurre un cambiamento di prospettiva; soprattutto sono convinto che la ripresa del ruolo - guida delle comunità ecclesiali, delle persone più decisive e una proposta esplicita e forte che toc​chi la ricerca di senso, hanno la possibilità di far crescere gratuità e vocazione al servizio.

Tale situazione spinge la co​munità ecclesiale ad un nuovo rap​porto di evangelizzazione dell’e​sperienza giovanile, caratterizzato da una forte e credibile propositivi​tà. Dinanzi a questa situazione oc​corre accettare le sfide riguardanti il ruolo della comunità ecclesiale e, in essa, di coloro che ne esprimono la vocazione educativa: genitori, catechisti, educatori in genere, or​ganismi pastorali e di partecipazio​ne, gli stessi presbiteri (quanto è importante la loro vita agli occhi dei giovani!).

Gli elementi indispensabili ad un itinerario di educazione alla gratuità.

• Occorre concepire la matu​razione della gratuità dentro il pro​cesso vocazionale tipico della ma​turità della fede. L’attenzione con​tinua all’obbiettivo vocazionale ricolloca questa virtù nell’ambito naturale che la giustifica. Ogni proposta, ogni contenuto di fede, ogni annuncio, ogni esperienza, ogni attività dovrebbero vivere di questa più generale attenzione.

• Un itinerario educativo alla gratuità non può esistere al di fuori di un più generale coinvolgimento e conversione della comunità edu​cante e, quindi, di tutta la vita co​munitaria. Una comunità è “edu​cativa” quando prepara, sostiene, incoraggia e guida l’accoglienza del dono di Dio da parte dei giova​ni. Le nostre comunità hanno bi​sogno di una decisa riscoperta delle virtù evangeliche nella vita quoti​diana. Tutti i soggetti in qualsiasi modo “significativi” rivestono una importanza decisiva.

• La gratuità è l’espressione più vera del dono di sé: al dono oc​corre educare pazientemente e per lunghi anni. Non esiste età privile​giata per questo aspetto dell’educa​zione. Non è pensabile di poter dimenticare questo tentativo anche solo per i bambini. Significativa è la proposta della Chiesa Italiana nel Catechismo “Lasciate che i bambini vengano a me”: la gratui​tà è uno degli obbiettivi principali. Anche in seguito, tuttavia, occorre tenerlo come dimensione che, men​tre accompagna il cammino e si traduce in scelte progressivamente più vaste e profonde, sta anche sul​lo sfondo come l’obiettivo di tutta una vita.

• Per adolescenti e giovani si fa urgente un recupero forte delle idealità. L’appiattimento della proposta dominante, unito al deca​dere delle illusioni della fanciullez​za, può determinare la fine delle prospettive e di quella vastità di orizzonte ideale che sono indispen​sabili alla vita. Adolescenti e gio​vani hanno bisogno di risvegliare continuamente la coscienza. Oc​corrono testimonianze e proposte “conturbanti”, sapienti scuotimen​ti dall’anestesia provocata dall’as​senza di proposte. Ma proprio nell’età dell’ado​lescenza, mentre si fa più urgente questo impegno, occorre non aver fretta e mettere in atto un cammi​no a tappe progressive, compiuto senza voler ottenere assolutamente dei risultati nel comportamento i quali, nell’eventualità che non sia​no frutto maturo di profondi e sta​bili atteggiamenti interiori, sareb​bero solo risultati apparenti ed illu​sori.

• Sono gli atteggiamenti inte​riori quelli che risultano decisivi in tutto il cammino. Essi garantisco​no e fondano ogni scelta possibile; essi segnano le tappe di ogni pro​gressiva conquista interiore; essi costituiscono quindi gli indispensa​bili obiettivi intermedi per un cam​mino educativo. Quindi, più che una serie di contenuti o di proposte “verbali”, l’educazione è fatta di conquiste progressivamente più significative a livello di interiorità. In quest’ottica si può realmen​te comprendere l’importanza di al​cuni elementi indispensabili alla crescita.

• Il valore delle esperienze, anzitutto. Esperienza “di gratuità” non è esclusivamente un’esperienza di servizio, ma può esserlo ogni evento che scuote la persona, le permette di auto-comprendersi e giudicare la sua vita, la spinge ad orientarsi al dono di sé come l’uni​ca scelta che realizza la pienezza di umanità. L’educazione è fatta di una se​rie di esperienze sapientemente scelte e proposte, esperienze di ogni tipo, beninteso, comprese le più insolite, purché abbiano questo intrinseco valore.

• La centralità della proposta del Cristo è indiscussa. Tuttavia non è da confondersi questa con i contenuti a carattere volontaristico o moralistico che molti sono tentati di proporre. Il Catechismo dei Giovani/l, in questo senso, è esemplare. L’importante la sequela più che l’imitazione; è importante l’innamoramento di Lui, ma non solo: se non si giunge ad una con​vinta e matura adesione a Lui co​me il Servo del Regno, e non come un uomo dalle tante qualità, non si ha una crescita nell’Amore. Inol​tre, l’annuncio di Lui non può li​mitarsi a suscitare “emozioni” pur buone ed apprezzabili, ma deve po​ter raggiungere la scelta di farci noi stessi “servi” nel dono gratuito di tutta la nostra vita.

Un cammino per tappe

Tento di chiarire la necessità di prevedere sapientemente alcune tappe lungo il cammino verso consapevoli e mature scelte di gratuità che rendano palese e realizzabile una maturità a livello vocazionale. Appare necessario riconfer​mare qui che il vero ed ultimo obiettivo della formazione non può essere la gratuità come atteggia​mento, ma l’accettazione di una vi​ta da viversi come risposta a Dio, quindi una vita “in vocazione”, della quale la gratuità è l’atteggia​mento fondamentale. Si tratta qui, allora, di pensare essenzialmente ad un cammino vocazionale, suffi​cientemente lungo nel tempo, ca​pace di coinvolgere i più importan​ti segni della maturità per un gio​vane come obiettivi intermedi (in quanto atteggiamenti necessari al crescere della maturità) o tappe progressive.

• Un adolescente ha anzitutto bisogno di concepire la sua vita co​me voluta da Dio in rapporto dina​mico con tutti gli altri e privilegia​tamente i meno garantiti, i più bi​sognosi, i più poveri, per costruire una storia di giustizia e di amore.

• Ulteriore passo indispensa​bile è la maturazione della respon​sabilità personale verso la storia concreta degli uomini. Responsabi​lizzazione, per un adolescente, è cominciare a sentirsi chiamato in prima persona, in tutte le manife​stazioni della vita, in ogni momen​to, a tempo pieno, alla generosità del dono di sé, nell’ambito di una ricerca vocazionale continua. Ci sostiene la certezza che si può, fin dall’adolescenza, concepire e co​struire una vita siffatta. Per vivere la pienezza della re​sponsabilità occorre conquistare una sempre maggiore libertà dalle dipendenze e dal proprio peccato, limite principale all’Amore.

• Essendo la gratuità l’atteg​giamento più evidente di una vita “in vocazione”, appare necessario raggiungere, nella ricerca vocazio​nale, quella maturità che si concre​tezza nell’orientamento complessi​vo alla vita. Che poi tale orienta​mento non assuma i caratteri della scelta precisa e della definitività, è secondario; ciò normalmente ap​pare possibile nella giovinezza ma​tura, intorno ai 25 anni. L’impor​tante è che il giovane si orienti de​cisamente: solo allora potrà esperimentare sul serio la possibili​tà del dono quotidiano e gratuito di sé. La vita interpretata all’interno della storia, la responsabilizzazio​ne per essa e l’orientamento voca​zionale sono tre tappe da percor​rersi fino in fondo. Penso si possa con realismo prevedere un cammino che va dai 16 ai 19/20 anni.

Valore e limite delle esperienze di servizio

Già definito cosa sia da inten​dersi per esperienza, basta qui ri​confermare che solo da momenti particolarmente importanti, diven​tati “significativi” per la vita per​sonale, è da attendersi la matura​zione di atteggiamenti interiori progressivamente più stabili.

Tali momenti hanno il valore di esperienza e possono essere di tutti i tipi: contatti, testimonianze, scontri con una realtà dura da ac​cettarsi, conoscenze di un mondo più vasto, fatti della vita che hanno il potere di far pensare, la stessa morte, oppure il peccato e l’ingiu​stizia...

Purtroppo, quando si dice “esperienze”, si pensa prevalente​mente ad esperienze di servizio di cui diamo per scontata la capacità di stimolo e di illuminare il futuro. Le esperienze di gratuità di cui può essere costellato il cammino dovrebbero avere, invece, il carat​tere di “significatività”, e non tutte l’hanno.

Anzi, possono appesantire il giovane, scoraggiarlo o bruciarlo. Occorre rispettare le esigenze dell’educativo soprattutto per ciò che riguarda la “gradualità”. Quindi, essendo le esperienze di servizio proponibili soprattutto come “espressione” di una certa pienez​za già raggiunta, vanno pensate (e quindi programmate e proposte) solo quando si ha la certezza che sono “significative”, cioè capaci di far ripensare in termini definitivi la vita e di proiettare luce sul proprio futuro, divenendo così esperienze stabili, scelte definitive nella so​stanza, anche se non nelle modali​tà. Solo allora potranno dirsi “esperienze”. Per il resto sono solo “propo​ste” di servizi in cui si spera che l’adolescente maturi il gusto di qualcosa di più grande; sono quasi un assaggio che prelude alla più grande soddisfazione del dono to​tale.

Far crescere un giovane nella vocazione e nella gratuità, in so​stanza, significa farlo crescere an​zitutto “come giovane credente”, perché possa concepire la proposta della fede come “la” risposta più vera e soddisfacente alla propria ri​cerca di pienezza di umanità.

Gli elementi offerti dalla Catechesi della Chiesa Italiana

Molto brevemente infine, sen​za voler entrare in merito a come i nuovi catechismi della Chiesa ita​liana affrontano e risolvono la for​mazione alla missionarietà, vorrei individuare solo la possibilità che essi offrono ad una maturazione vocazionale ed in particolare alla crescita nel dono gratuito di sé.

• Anzitutto essi costituiscono un grande itinerario vocazionale, in quanto offrono una concreta esperienza di fede nella comunità ecclesiale, con sullo sfondo la pro​spettiva del Regno. La loro dina​mica interna è vocazionale.

• Ciò vale soprattutto per il Catechismo dei Giovani/1 “Io ho scelto voi”. Perché sia possibile l’assunzione stabile della dimensione vo​cazionale, il Catechismo presuppo​ne ciò che esso stesso non può da​re, cioè la comunità educante, un testimone educatore, una vita di gruppo che sia mediazione della comunità più vasta. Nell’adolescenza il nuovo Ca​techismo guarda e presenta con ottimismo una più chiara decisione vocazionale e missionaria, identifi​cabile in ogni passo ma soprattut​to, esplicitamente, nel 5° capitolo. Il nuovo Catechismo si caratterizza per il rispetto verso l’evento “voca​zione” concepito come appello pro-vocatorio al quale viene offer​to uno sbocco e un esito con la pro​posta esplicita di ricercare il pro​prio pieno futuro nella volontà di Dio e in una vita coraggiosamente e gratuitamente evangelica.

• Tutto il libro della fede, su​scita sentimenti e scelte di gratuità. Mi sembrano più significative di altre, in quest’ottica, alcune parti: dal Cap. 2: la fascia Cristologica e quella ecclesiologica (da pag. 56 a pag. 97); dal Cap. 3: la fascia ec​clesiologica, con l’obbiettivo della responsabilità solidale con l’uomo; dal Cap. 4: le fasce Cristologica ed Ecclesiologica, alla ricerca della to​tale libertà interiore; la parte finale del Cap. 6 (da pag. 344 a pag. 346), aperta al dono più grande nelle scelte.

• Anche gli atteggiamenti che il Catechismo si propone di far rag​giungere sono funzionali ad un cammino tipicamente “vocaziona​le”: l’Ascolto di Dio e della storia degli uomini (es.: Amos, pag. 116 - Geremia, pag. 178 - Mosè, pag. 246) esige intelligenza delle cose, criticità, umiltà, silenzio interiore, incontro vero con le “figure” della salvezza, per poi entrare generosa​mente nella storia della salvezza con gli uomini di oggi; la Sequela di Cristo “per” il Regno (es.: pag. 126 ss. + 188 ss.) esige entusiasmo, radicalità, coraggio, gratuità da vi​versi in una significativa esperienza di Chiesa; il Servizio alla concreta situazione umana (es.: pag. 165 ss.) richiede attenzione agli ultimi, fe​deltà alla missione ecclesiale, pro​fezia della pace.

• Il Catechismo propone an​cora pagine particolari, utilissime nella crescita di una risposta che avviene nella gratuità: le schede e le “pagine della proposta” (“Ecco​mi, sono la serva del Signore”, pag. 258 ss; “Lo Spirito per la mis​sione: la Confermazione”, pag. 283 ss; le proposte precise di voca​zione: matrimonio, pag. 267; la consacrazione religiosa, pag. 270; il presbiterato, pag. 273; il diaco​nato, pag. 277; la vocazione mis​sionaria, pag. 278; le proposte dei “testimoni”: Stein, Frassati, Se​ghezzi, S. Romagnoli, pag. 294 ss). E, infine, le pagine di spiritualità (scegliere con lo stile di Gesù, pagg. 281-282; discernimento ed offerta, pagg. 288-289; la ricerca della propria vocazione, pag. 298).
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La comunità dei consacrati: segno di gratuità

di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Che cosa colpisce i giovani nel​la comunità di consacrati? Tante cose. Anche la loro re​altà e il conseguente messaggio di gratuità. L’amore gratuito da cui nasce e di cui vive, con il quale opera. Il dono gratuito di sé, totale e permanente, a Dio, alla Chiesa, al Mondo, della intera vita, di quello che si ha, che si sa, che si può, che si è, che si fa. Ma chi te lo fa fare? Ma per​ché sei qui? Ti ammiro... anche se non ti seguo. Oppure: ti ammiro, ti capisco, “dove abiti”?

La comunità: primo luogo dei segni

La comunità concreta e viven​te dei consacrati in genere, e in par​ticolare di una precisa forma di vi​ta spirituale e fraterna e di azione apostolica, per tutti e specialmente per i giovani, è il primo luogo di incontro dei segni vocazionali che so​no fattori, motivi e criteri di prima esperienza, esplorazione, ipotesi, opzione, formazione e crescita, perseveranza. Segni vocazionali validi e efficaci per la forza di mo​dello ed esempio che offre occasio​ne di visione e invito alla imitazio​ne di forme. Di testimonianza che guida alla comprensione plastica dei valori e dei motivi che portano ad assumere e vivere la consacra​zione e la missione. Di annuncio che è risposta alle domande esplici​te di chi cerca significati e valori e impegni per la vita. Di proposta al​le domande profonde che da sole non emergono, ma che appunto i segni offerti chiari e forti fanno sbocciare e crescere. Globalmente sono i segni dell’amore. E ancora i segni della gratuità dell’amore con​sacrante di Dio e dell’amore consa​crato di chi risponde disponibile.

Comunità dei consacrati e gratuità

La comunità dei consacrati crede, dice e vive il fatto che essa è per essenza, per sua natura umana e cristiana, valore e realtà di gra​tuità di amore e scambio. Essa sa di nascere dalla chiamata gratuita di Dio che in un mistero intimo elegge e prepara una storia di gra​zie, di rivelazione e di attuazione. Ha coscienza di essere risposta gra​tuita a Dio, perché, anche se si af​fiancano altri motivi, essi vengono dopo, devono essere meno forti, devono lasciarsi a loro volta ani​mare da un amore gratuito che è sufficiente per sé, che riempie e qualifica. Inizia e sviluppa una vita di convivenza, di presenza intima e confidente dialogica tra l’anima e Dio che si consuma in sé, anche se si prolunga in confidenze moltepli​ci e concrete dove il Signore mo​stra, affida e chiede missioni e azioni apostoliche gratuite per il Regno, per la verità, per la carità, per la giustizia. La comunità dei consacrati si costruisce con la gra​tuità della adesione dei suoi membri.

La lettura dei segni la fanno i consacrati e i loro osservatori nella meditazione di quelle realtà che so​no valori che animano la vita. Nella Trinità l’amore è neces​sario e gratuito come la essenza di Dio. L’amore creatore del Padre è gratuito: ha amato per primo, pri​ma che le cose fossero per meritare qualcosa, prima che gli uomini peccatori fossero figli (cfr. 1 Gv 4,19; Rm 5,8-10).

Gesù è il dono gratuito del Pa​dre. La sua vita è stata gratuità. Formò i primi discepoli alla gratui​tà. Paolo ne sottolinea l’esempio. La storia della VC è storia, spiritualità e vita, di gratuità: Ver​gini, Eremiti, Monaci, Mendicanti, Ospedalieri, Congregazioni per la carità, per i giovani e l’educazione, per gli orfani e poveri, per missioni difficili, Contemplativi, Istituti Se​colari, Consacrazioni personali...

La gratuità si fa segno

La comunità dei consacrati è chiamata e mandata a vivere nella gratuità a operare nella e con gra​tuità, seguendo la legge della gra​tuità. Certamente nel mondo costi​tuisce un fatto e una testimonianza di controcultura. Proprio per que​sto è controsfida vincente, perché parla alle profondità degli spiriti, là dove la vita emerge come Dio l’ha creata, sorgente, estatica, puli​ta, oblativa, creatrice, cioè appun​to gratuita.

Dalla conquista personale e comunitaria interna della gratuità è necessario e intenzionale il passag​gio alla testimonianza e alla propo​sta di gratuità offrendo segni leggi​bili della gratuità. Atteggiamenti, forme di vita, volti, parole, modi di presenza e azione, rapporti espressivi di gratuità: attenzione, comprensione, amore, interessa​mento, dono del tempo, di beni e servizi, di ambienti interni e ospita​li, criteri di priorità di scelta di campi e modi di presenza a servi​zio, una cultura e una esperienza che traducono e commentano un vangelo di gratuità, fatte veri doni di Dio... Dando una immagine aperta, centrifuga, gratuita delle comunità dei consacrati. Anche quando sembra che molte prestazioni della comunità e dei singoli siano “pagate”, conten​gono sempre tempi e margini e sfe​re di gratuità, di lavoro libero, di​sponibile, aperti all’imprevisto del​la domanda e dell’amore.

Regole di vita, regolamenti, programmi e governi lascino sem​pre che i consacrati possano essere eleganti, generosi, gratuiti, liberi di amare... La intera comunità osser​vante e regolare, programmata, ubbidiente, permetta e forse stimo​li aperture, presenze, aggiunte gra​tuite di tutti, di alcuni, di chi vuo​le, appoggiandoli, aiutandoli, comprendendoli. (Ogni comunità che si rispetti ha i suoi pazzerelli della carità, del lavoro gratuito). Ubbidienza più gratuità (che lascia fare), verso la ubbidienza della gratuità (che comanda di fa​re). Nascono margini per la gratui​tà personale e comunitaria, viene fuori il meglio di sé, umano e cri​stiano, consacrato.

Gratuità effusiva e diffusiva

La comunità dei consacrati è voluta dal Signore per farsi propo​sta e chiamata di gratuità, alla gra​tuità. Perciò è “chiamata” ad edu​care alla gratuità, se vi sa educare. Attorno a un Fondatore, a un Istituto, vi è quasi sempre una Fa​miglia spirituale aperta e vasta, do​ve non deve mancare, ma dove de​ve essere estesa la gratuità: i coope​ratori. Accanto alla gratuità dei consacrati vi è l’alone del volonta​riato che potenzia il carisma inter​no con collaborazioni gratuite esterne. Specialmente i giovani che hanno tempo e voglia, danno una mano... gratis, quando e quanto possono. Può essere il lancio di un ponte di proposta e invito all’en​trata definitiva nella pienezza della gratuità.

Quando le comunità non sono segno

Quando queste cose non av​vengono o avvengono poco, si può giungere alla decadenza interna e alla controtestimonianza esterna. La crisi delle vocazioni trova tra le prime cause la mancanza o la de​bolezza di gratuità nel programma, nella proposta, nelle previsioni, magari la visibilità di segni perso​nali o comunitari di grettezza.

Oggi purtroppo c’è poca real​tà e poca testimonianza ai giovani di vera, larga, libera e forte gratui​tà. Nella società, nella cultura ge​nerale e giovanile, nella educazione contemporanea. Nella preparazio​ne e azione educativa di famiglia, scuola, comunicazione. Nella testi​monianza degli stessi consacrati.

Nelle grandi opere apostoliche dei consacrati tutto è programma​to, regolato, comandato, control​lato. Pesano troppo le esigenze di soddisfazione, sicurezza, comodità propria, personali o di comunità, da garantire e assolvere per prime. Resta ben poco tempo, denaro, spazio, cuore, amore, libertà spiri​tuale e psicologica, azione per la gratuità. Purtroppo anche recenti incontri solenni di alto livello si so​no limitati a parlarsi addosso defi​nendo e ridefinendo grandezze e necessità e ascoltando consolazioni e promesse di rinascite, piuttosto che indagare fatti, cause e ricuperi per diffuso calo dei segni testimo​nianti la radicalità e la gratuità del​le forme evangeliche.

Tutto si paga. Dentro con la caduta nella mediocrità borghese, fuori con la perdita di credibilità, specialmente presso il popolo, presso i giovani, di forza di attra​zione. I giovani, forse i migliori, pensano che spesso c’è molta più possibilità di gratuità evangelica fuori, che nei noviziati, nei semina​ri, nelle comunità, nella vita consa​crata. E non si fidano a entrare. O vi denunciano il calo di contatti, di esperienze, di libertà crescente. Hanno l’impressione di essere im​pegnati come forze giovani per progetti vecchi, dove la gratuità è molto incrostata o limitata. Dove non è così, i frutti sono immediati e anche duraturi.

Ricupero o miglioramento dei segni della gratuità

Che cosa significa per una co​munità di consacrati convertirsi al​la gratuità, vivere e annunciare la gratuità, accompagnare la nascita e la crescita dei suoi membri nella gratuità?

La nostra gratuità viene dalla esperienza della gratuità creante e motivante di Dio. Da Cristo Dio​-Uomo gratuito, gratuità di Dio agli uomini, Uomo per gli altri (Bonho​effer), venuto non per essere servi​to, ma per servire e dare la vita per il riscatto di molti (cfr. Mt 20,28). Visse e predicò la fraternità e la solidarietà ad ogni costo. Non piac​que a se stesso. Chiamò alla sua se​quela, imitante e proseguente, prosecutori della sua gratuità. Gratuitamente avete ricevuto, gra​tuitamente date.

La gratuità è conseguenza di ricchezza interiore, spirituale. Del​la maturità non dell’avere, non del solo essere, ma del dare... con gra​tuità, per gratuità. La via è la per​fetta carità, la perfezione della ca​rità. Umiltà è gratuità. La gratuità è massima libertà.

La via alla gratuità per i con​sacrati è nei consigli evangelici. In un circolo di Povertà e gratuità: il povero è generoso, totalmente a servizio, senza chiedere prezzo. Di Verginità-Celibato e gratuità: l’a​more è gratuito, generoso, totale, universale, assoluto; la gratuità è la massima libertà di amare, senza chiedere ricambio, volere bene e il bene a Dio, al prossimo, a se stessi. Di Ubbidienza e gratuità: ubbi​dienza gratuita all’amore, senza chiedere spazi per sé.

Altra legge di gratuità sono le beatitudini. La misura dell’amore è la gratuità, perché l’amore è senza misura preconcetta, ma esce secon​do il bisogno, la possibilità, la do​manda, come risposta-proposta d’amore. Il modo di essere in pienezza in sé e per sé, è l’essere con e per l’altro nel dono gratuito...

Il segno della gratuità deve es​sere comunitario, non solo indivi​duale. Comunità di comunione, circolo e corpo di dono, di comuni​cazione, condivisione. In una vera comunità tutti servono tutti, ma nessuno è servo di nessuno. È gra​tuito sia il dare che il ricevere.

Gratuità è insieme vuoto di sé, spogliazione di sé, povertà di sé e pienezza di sé, ricchezza di sé, legame e scambio. La gratuità di comunità passa attraverso la povertà di comunità, la conversione di comunità, il ser​vizio di comunità. Può morire per l’altro solo chi è già morto per sé, ma anche già risorto in un’altra vi​ta che corona la propria morte. Si dà la vita per gli altri se si ha la vita e in abbondanza e se ha senso e va​lore darla fino a morire tutto o in parte per l’altro. La gratuità è dei martiri capaci di sacrificio, dei ge​nerosi capaci di largheggiare in do​ni senza ricambio, a chi poco e nulla merita e corrisponde. La genero​sità è via buona per la gratuità. Se non sei gratuito, sii almeno genero​so. Chi perde la sua vita la conser​va.

Vincere i nemici della gratuità

La mancanza di amore. La grettezza di mente e cuore, fantasia e coraggio. Amare per dovere, in​vece di dovere, volere e fare perché si ama, quello che si ama. La mania di sicurezza. La ne​vrosi di insicurezza. Perciò la esa​gerazione della proprietà difesa. La mancanza di solidarietà. La falsa estraneità al mondo.

Far pagare l’amore. Le discri​minazioni, le antipatie, le nevrosi, le angosce, gli esibizionismi. La necessità che il proprio amore sia re​ciproco, ricambiato (cosa ordina​ria, non totalmente errata, ma pericolosa se eccessiva e condizionante). Generalmente la reciprocità e lo scambio avvengono solo se qualcuno ha amato per pri​mo in modo gratuito. Invece di ri​durre l’altro in stato di oggetto uti​lizzato per sé.

L’incompiutezza e pericolosi​tà equivoca dell’amore oblativo (consumato), mentre la pienezza dell’amore (anche donato) è gene​ratore di altra vita, comunicatore di vita, creatore di vita, concreato​re di vita. La legge della mia prospettiva invece che il bisogno dell’altro. Gli idoli americani acritici dell’avere (materialista) e dell’essere (egocen​trico) devono aggiungere la maturi​tà del dare (amore gratuito).

Amare per secondo e amare solo se amati prima o riamati poi.

Concludendo

L’amore gratuito non è un amore senza sorgente, senza cause, senza frutti, senza pienezza e felici​tà. Ha tutto questo, ma in un mo​do un po’ difficile da capire e vive​re. Amare gratis è già un premio, un valore, un motivo, un risultato, ma solo per chi amare è già tutto, per chi è connaturato all’amore e all’amare. Non si può più far di​versamente. Dio per essenza, noi per grazia e conquista o progresso o professione consacrata. Amare è vita, perciò valore in sé e per sé, senza aggiunte. L’amore è gratuito perché vale già esprimerlo e viver​lo. Sgorga direttamente da un biso​gno interno, così connaturale che è già totale. Anche un po’ di amore meno perfetto e meno alto può coesistere nelle comunità di consacrati. Ma sulla base dominante di questo es​senziale, fondamentale e assoluto amore di Gratuità.

ORIENTAMENTI 4

L’amore coniugale: sorgente di gratuità

di Adria e Piero Gallo

ADRIA E PIERO GALLO

Il tema che ci è stato proposto potrebbe evocare una risposta banale, tanto è evidente come l’amore della coppia rappresenti la fonte di ogni esperienza di amore per i figli. Al contrario, l’argomen​to ci è sembrato complesso e ci ha stimolato ad interrogarci, e ci ha indotto ad affrontarlo per gradi, partendo da lontano, ovvero da Dio stesso che è la fonte di ogni gratuità.

Gratuità di Dio, gratuità dell’uomo

Chi conosce Dio, chi può comprenderlo fino in fondo, chi può definirlo, chi può “dargli un nome”? Dio è il totalmente-Altro, il Mistero che travalica del tutto l’esperienza dell’uomo. Così l’uo​mo, per tentare di comprendere qualcosa di Lui, deve cercare di ap​plicargli le proprie categorie cono​scitive, tentando poi di assolutiz​zarle. Così Dio può essere intuito dall’uomo se diventa il Bene, la Giustizia, la Misericordia, l’Amore gratuito, la Comunione. Ma per quanto l’uomo si sforzi di vivere questi valori con impegno di auten​ticità, egli si troverà sempre a scon​trarsi con i propri limiti, la propria finitezza, la propria creaturalità, la condizione di chi non può trovare in se stesso le ragioni del proprio essere. Così l’uomo non riuscirà mai ad essere completamente giu​sto e nel contempo completamente misericordioso, non riuscirà mai a nutrire un amore totalmente gra​tuito senza avvertire la necessità di una reciprocità, non potrà tollerare di darsi agli altri senza che ciò su​sciti una comunione.
La legge dell’incarnazione

Si è detto che Dio è il Mistero, l’Inconoscibile; eppure Egli ha scelto di svelarsi all’uomo, di fargli conoscere il proprio progetto su di lui. Come farlo? Nell’unico modo che l’uomo avrebbe potuto comprendere, e cioè incarnandosi nella Storia. Ciò è avvenuto con Gesù di Nazaret - con il quale il Progetto di Dio si è fatto uomo ed ha abitato in mezzo a noi - ma continua ad avvenire ancora nella storia del​l’uomo ogni volta che qualcuno vi​ve la propria vita con tale fedeltà al Progetto di Dio da renderlo manifesto ad altri uomini.

Siamo quello che gli altri ci donano: l’uomo può riuscire ad amare solo se è stato amato, ad esprimere misericordia solo se l’ha ricevuta, ad essere giusto solo se ha ottenuto giustizia, a comprendere qualcosa della natura di Dio sol​tanto se ne vede il Progetto incar​nato da altri uomini; diveniamo ciò a cui siamo stati chiamati soltanto se altri ci indicano il cammino, vi​vendo e testimoniando quei valori che ci rimandano alla Fonte di ogni valore. Questa è quella che alcuni teologi chiamano la legge dell’in​carnazione.

I figli, frutto dell’amore della coppia

Siamo ciò che gli altri ci dona​no, si è detto. Questa affermazione vale in modo del tutto particolare per il rapporto tra figli e genitori. La coppia non si limita a generare i figli, a dar loro la vita, ma ha il compito fondamentale di incarnare per loro i valori, di offrir loro una testimonianza vitale.

Quando il bambino nasce, egli è completamente concentrato su se stesso, non ha neppure la percezio​ne dell’esistenza di un mondo esterno. Solo successivamente il bambino - prima - e l’adolescente - poi - intraprende il lungo cammino di maturazione sulla via dell’alteri​tà: impara progressivamente a prendere atto dell’esistenza di un altro-da-sé, ad accettare l’altro, a rispettarlo, a viverlo come un dono che può offrirgli ciò che gli manca, fino a cogliere l’esistenza di un totalmente-Altro.

Mentre la maturazione fisica dell’uomo è un processo che si svi​luppa spontaneamente, regolato dal nostro “orologio biologico”, la maturazione psicologica è un cam​mino ancor più delicato e difficile, che risente in modo determinante dell’apporto di chi ci circonda, e in particolare dei nostri genitori. Di​veniamo psicologicamente adulti nella misura in cui ci apriamo al​l’alterità e alla gratuità, ma potre​mo percorrere questo cammino di maturazione solo se faremo espe​rienza di rispetto dell’alterità e di amore gratuito. I figli non sono soltanto il frutto dell’amore della coppia, essi diventano il frutto del​l’amore dei loro genitori. E la cop​pia riesce ad essere sacramento, cioè segno efficace dell’Amore tra​scendente di Dio, proprio se riesce ad irradiare questo amore che la nutre - che ha ricevuto, di cui non è origine - ai figli, a tutti quelli che le si accostano, per i quali è riuscita a realizzare una famiglia aperta.

Riconoscere l’albero dai suoi frutti

Riconoscerete l’albero dai suoi frutti. Come si è detto, Dio ha deciso di svelarsi a noi incarnando​si, e noi possiamo percepire qual​cosa della sua natura vedendo altri uomini incarnare dei valori che ci rimandano ad un Assoluto.

Così i figli possono percepire la Gratuità di Dio se fanno espe​rienza di un amore gratuito nella vita di coppia dei loro genitori e nel clima d’amore che anima la fami​glia. Ma, si è detto, l’uomo è crea​tura: riesce a riflettere qualcosa di Dio, ma può farlo solo attraverso uno specchio molto opaco. È per questo che l’uomo e la donna - tra loro – nell’ambito della coppia, e - insieme - nei confronti dei loro fi​gli, trovano difficoltà a realizzare un amore pienamente gratuito. L’essere umano ha bisogno di ali​mentare il proprio amore attraver​so dei momenti di reciprocità che lo aiutano a costruire una salda co​munione. Così i figli fanno espe​rienza di un amore vero, non egoi​stico, ma la loro esperienza è che un amore pieno - che si propone di essere totalmente gratuito - ha bi​sogno di essere alimentato da reci​procità, rispetto dell’alterità, valo​rizzazione della diversità e del do​no specifico di ognuno, per giungere ad essere fonte di comu​nione. È la comunione il frutto at​traverso il quale l’uomo riesce a ri​conoscere l’albero dell’amore gra​tuito. Il ragazzo che ha sperimentato la comunione nella vita della sua famiglia ha appreso a conoscere qualcosa di Dio.

Dalla comunione della famiglia alla comunione della chiesa

La comunità ecclesiale speri​menta da qualche tempo una ca​renza di nuove vocazioni e s’inter​roga - giustamente - sulla capacità dei giovani di oggi di esprimere un amore gratuito, e sulle responsabi​lità della famiglia nel saper essere scuola di amore gratuito.

La nostra esperienza di genito​ri e di coppia impegnata da circa vent’anni in un Movimento di spiritualità coniugale, ci ha insegnato quanto sia fondamentale che la coppia sia consapevole di vivere un amore-sacramento che è un riflesso dell’amore di Dio, ci ha dimostrato che la vita di coppia permette di fare un’esperienza “mistica” (pienamente vissuta quanto inesprimibi​le) di Dio attraverso l’esperienza di amore gratuito, di misericordia, di perdono, di accoglienza, di comu​nione che è propria della vita di coppia, secondo le parole di Osea: “ti farò mia sposa per sempre... e tu conoscerai Dio”. In altre parole, la coppia progetta di vivere e di te​stimoniare un amore gratuito. Tut​tavia, la nostra esperienza di geni​tori ci ha anche fatto toccare con mano che i figli adolescenti sono estremamente esigenti e rigorosi nel pretendere che i valori intuiti siano poi vissuti con coerenza in famiglia - ed è così che i genitori imparano ad essere allievi dei pro​pri figli - e nella comunità più allar​gata che li accoglie.

In quale Chiesa?

I giovani di oggi, esigenti con se stessi come sono, dimostrano di essere pronti a tentare un’avventu​ra di servizio, di dedizione all’al​tro, di amore gratuito ma, esigenti con gli altri quanto lo sono con se stessi, vogliono impegnarsi in una comunità che testimoni loro di vi​vere realmente la comunione. Così i giovani di oggi vogliono vivere in una comunità ecclesiale sempre più incarnata, sempre più al servizio dell’uomo e della sua ricerca, sem​pre più ecumenica, universale, aperta al dialogo, sempre più at​tenta ad accogliere i doni di ognu​no e, quindi, a rispettare la dignità della donna e a valorizzarne piena​mente il contributo, sempre più de​cisa ad interrogarsi su di sé, sempre più risoluta a porre la collegialità a norma dei propri rapporti e la co​munione a loro fine, sempre più povera ed al servizio dei poveri, sempre più lontana dal potere e fe​dele alla Parola di Chi l’ha suscita​ta.

Quali conclusioni?

In conclusione, crediamo che l’amore di coppia, in equilibrio tra gratuità piena e reciprocità, fonte originaria di comunione, sia uno strumento privilegiato di incarna​zione del progetto di Dio, una testimonianza eretta a sacramento dell’esistenza di un Amore gratuito che è la ragione e l’origine di ogni amore umano. I figli sono il frutto dell’amore della coppia non soltan​to in termini biologici: essi cresco​no, maturano, si inseriscono piena​mente nel progetto di Dio sull’uo​mo se vivono la comunione della coppia; imparano ad amare se so​no stati amati, e sono pronti ad im​pegnarsi generosamente al servizio degli altri, alla ricerca del totalmente-Altro, ma vogliono vi​vere la comunione che hanno speri​mentato nella loro famiglia anche in una comunità di credenti che ponga la comunione a paradigma della propria esistenza.

ESPERIENZE 1

Appunti per il servizio di animazione del CDV in vista della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

di Mario Dalla Costa, Direttore del CDV di Ferrara

MARIO DALLA COSTA

È da diversi anni ormai che laici, religiose, religiosi e sacerdoti fanno visita alle comunità parrocchiali della diocesi secondo un pia​no coordinato dal Centro Diocesa​no Vocazioni, per sottolineare con la loro presenza il significato e l’importanza della Giornata Mon​diale di Preghiera perle Vocazioni.

L’iniziativa è sempre stata ac​colta bene. I parroci hanno offer​to, in molti casi, il loro incoraggia​mento a chi doveva offrire, anche con timore, la sua testimonianza o porgere una riflessione. Si tende a far in modo che tra comunità ed ospite si crei un lega​me di amicizia: da questa potrà na​scere poi una qualche forma ulte​riore di collaborazione ed una più incisiva e continuativa attenzione alla animazione vocazionale nella parrocchia.

Presentiamo in modo telegra​fico le linee suggerite agli animato​ri per muoversi in questa esperien​za di evangelizzazione della voca​zione.

• Primo impegno dell’anima​tore è quello di prendere accordi con il parroco della comunità a cui è inviato. È indispensabile che que​sto venga fatto subito. Arrivare al​l’ultimo momento compromette la buona riuscita.

• Ai parroci viene inviata una notifica del Vicario generale, che presenta l’iniziativa e accredita l’animatore vocazionale, il quale va a nome del CDV.

• L’offerta del proprio servi​zio può variare a seconda delle pos​sibilità di ciascuno: incontrare tut​te le componenti della comunità (giovani, ragazzi, classi di catechismo, catechisti, adulti) magari re​candosi più volte in parrocchia nel​la settimana precedente o seguente la Giornata; oppure limitarsi ad animare la liturgia domenicale. Lo si può fare offrendo la disponibili​tà a leggere didascalie o letture del​la Messa, a presentare la preghiera dei fedeli, a suggerire una riflessio​ne o una testimonianza al momen​to dell’omelia.

• I sussidi a disposizione sono quelli del Centro Nazionale Voca​zioni. Il Centro Diocesano mette poi ogni anno a disposizione degli ani​matori e dei parroci un numero spe​ciale del suo foglio di collegamento, nel quale si possono trovare propo​ste e suggerimenti utili a livello di​dattico per le varie fasce d’età, trac​ce e modelli per gli incontri, rifles​sioni sulla tematica annuale.

ESPERIENZE 2

Una comunità parrocchiale celebra la Giornata per le Vocazioni

di Paolo Paoletti, Direttore del CDV di Pisa

PAOLO PAOLETTI

Ogni anno nella quarta dome​nica di Pasqua, la Chiesa celebra la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e già da diversi an​ni con questa giornata ha inizio, nella nostra diocesi, il mese voca​zionale che si conclude con la ve​glia di Pentecoste. La Giornata Mondiale di Preghiera perle Voca​zioni si inserisce in quella che è la pastorale di una parrocchia, cioè il suo cammino di sequela del Signo​re nel vivere la comunione fraterna nella varietà dei ministeri per la co​struzione dell’unica chiesa diocesa​na. Afferma, in proposito, l’Arci​vescovo di Pisa: “È la comunità cristiana responsabile di tutte le vo​cazioni: esse lì nascono, crescono e vengono riconosciute, in comunio​ne con il ministero dei pastori in vi​sta della missione universale del popolo di Dio. Occorre sempre più sensibilizzare tutto il popolo di Dio per assicurare una tonalità voca​zionale a tutta la pastorale, cioè ad ogni momento in cui, attraverso l’evangelizzazione, la liturgia e le esperienze di comunione e di mis​sione, la Chiesa costruisce se stessa sotto la guida dello Spirito Santo. Dobbiamo lavorare di più per una continua e attenta animazione che coinvolga le nostre parrocchie, af​finché prendano coscienza che è re​sponsabilità di tutti far maturare nell’animo dei credenti il senso vo​cazionale della vita” (lettera di Mons. A. Plotti a chiusura della vi​sita pastorale in diocesi nn. 62/63).

Una tonalità vocazionale a tutta la pastorale

Ecco il compito di una comu​nità parrocchiale. Occorre creare uno spirito di comunione di frater​nità nell’ascolto della parola e at​traverso la vita sacramentale per saper cogliere i segni del Signore che chiama ciascuno a seguirlo nella varietà dei doni e dei carismi per la costruzione del Regno.

Una comunità parrocchiale in​serisce la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni all’in​terno del suo modo di fare pastora​le che è “pastorale vocazionale”. Occorre far maturare nelle nostre comunità parrocchiali una mentali​tà vocazionale nella pastorale ordi​naria, evitando la “battuta di cac​cia” alla ricerca di future vocazioni sacerdotali e religiose. Attraverso itinerari di fede per ragazzi e giova​ni occorre sviluppare l’orientamen​to vocazionale in tutte le direzioni. Attraverso il cammino di fede per​sonale e forti esperienze spirituali, anche comunitarie, ogni credente è invitato a porsi con la propria vita davanti a Dio con libertà e sinceri​tà di cuore per scoprire il suo pro​getto.

In una parrocchia nasceranno anche vocazioni alla vita di specia​le consacrazione nella misura in cui tutta la comunità cristiana vivrà vocazionalmente la propria vita! Una comunità parrocchiale quindi, è chiamata a celebrare la Giornata Mondiale perle Vocazio​ni come momento di annuncio, ce​lebrazione e missione.

Momento di annuncio

Nel Consiglio Pastorale è bene leggere e meditare per tempo il messaggio del Papa indirizzato a tutta la Chiesa in occasione della Giornata perle Vocazioni. Occorre prendere in considerazione le indi​cazioni e il materiale che il CNV e il CDV inviano nell’occasione a tutte le parrocchie. È opportuno che il Consiglio Pastorale faccia una lettura vocazionale della vita della parrocchia e nel suo modo di fare pastorale organizzi un periodo di maggiore riflessione sulle tema​tiche vocazionali coinvolgendo le varie componenti la comunità cri​stiana: i catechisti, gli animatori dei gruppi giovanili, i responsabili della pastorale familiare, le religio​se, gli animatori dei movimenti e delle associazioni presenti in par​rocchia, i volontari della carità, ecc.

Accanto a ciò che viene pensa​to nella singola parrocchia occorre tener presente anche ciò che viene organizzato a livello di vicariato o diocesano da parte del CDV.

Momento di celebrazione

Nella settimana precedente la Giornata per le Vocazioni, ogni gruppo, ogni incontro di ragazzi, giovani, adulti, famiglie, sarà invi​tato a riflettere sulla propria vita alla luce del tema indicato per tale giornata dal CNV, vivendo mo​menti di preghiera vocazionale per discernere la volontà del Signore su ciascuno e sulla comunità stessa. Le varie celebrazioni che si fanno in parrocchia avranno questo ta​glio vocazionale: veglie di preghie​ra, adorazione notturna per i gio​vani, la celebrazione dei Vespri, l’Eucaristia con i catechisti, l’ado​razione eucaristica, il rosario medi​tato.

Non sarebbe male nell’occasio​ne organizzare una giornata di de​serto per i cresimandi e il gruppo giovanile con un taglio vocazionale.

Momento di missione

È dalla giornata per le voca​zioni che un credente prende co​scienza della propria vocazione e della missione che è chiamato a compiere per il bene della Chiesa nel mondo.

Sarà nelle domeniche successi​ve che si inviterà la comunità cri​stiana a riflettere e pregare per le varie vocazioni durante la celebra​zione eucaristica e nei vari momen​to di catechesi parrocchiale. Ecco qui un possibile calendario: Dome​nica 1° maggio: Giornata di pre​ghiera e di riflessione sui ministeri e il diaconato permanente; Dome​nica 8 maggio: Giornata di pre​ghiera e di riflessione per la voca​zione alla famiglia; Domenica 15 maggio: Giornata di preghiera e di riflessione sulla vocazione alla vita consacrata; Domenica 22 maggio: Giornata di preghiera e di riflessio​ne sulla vocazione sacerdotale.

ESPERIENZE 3

Una Famiglia Religiosa celebra la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

di Anna Bertilla Zampieri, dell’istituto Figlie di S. Anna

ANNA BERTILLA ZAMPIERI

La nostra Famiglia Religiosa accogliendo l’invito del Concilio Vaticano II si è messa, come ogni Istituto Religioso, sulla via del ri​torno alle origini o meglio alla ri​scoperta del Carisma dei Fondatori per delineare il proprio volto sia come spiritualità e come azione apostolica. Con il Capitolo Generale del 1984 si sono definite a livello apo​stolico le 4 opzioni della Congrega​zione: Missionarietà, Famiglia, Poveri e Giovani.

Per quest’ultima si è subito tentato di tracciare alcune linee programmatiche a partire dal con​testo sociale ed ecclesiale ove i gio​vani vivono o sono inseriti. Avendo già colto tutta la pro​fondità della tematica che la Chie​sa Italiana propone ogni anno per la Giornata Mondiale delle Voca​zioni, noi l’abbiamo assunta in quanto offre spunti per una pro​grammazione che è attenta ai vari aspetti della vita del giovane: an​tropologico, psicologico, sociale, cristiano, ecclesiale.

Ogni anno, nel mese di set​tembre, le religiose responsabili dell’animazione della pastorale giovanile delle diverse Province elaborano sulla base della tematica offerta anzitempo dal Centro Na​zionale Vocazioni, una scheda di lavoro che propone anzitutto una riflessione a livello antropologico e si snoda poi con alcune tappe da vi​vere come: riflessione sulla Parola di Dio, confronto con la nostra Fondatrice Madre Rosa Gattorno e altri testimoni, sino a portare il giovane a lasciarsi verificare nei di​versi aspetti della sua esistenza e ad assumere un impegno di vita.

Questa scheda viene adeguata​mente presentata alle sorelle ani​matrici dei gruppi, ai sacerdoti ed animatori, adattandola alle diverse situazioni o contesti ecclesiali. L’approfondimento di questa tematica viene favorita e resa an​cor più significativa offrendo, per fasce di età, giornate di riflessione ed interscambio tra i giovani di pa​esi vicini, definiti “incontri zonali” che, culminano poi nei mesi prima​verili con i Meeting Provinciali, sulla base della stessa suddivisione delle Province della Famiglia Reli​giosa.

Per i giovani dai 17 anni in poi, offriamo a livello nazionale un convegno di studio nel mese di Maggio, con sede nella Casa Gene​ralizia in Roma.

Viviamo due giorni intensi di riflessione, di scambio, condivisio​ne, significativi momenti di pre​ghiera, in seguito al terzo giorno realizziamo un Meeting Nazionale aperto ai ragazzi e giovani dai 13 anni in poi. La Casa Generalizia trabocca di vita, di suoni, di canti e di inten​si momenti di preghiera animati dai giovani stessi. In media abbia​mo nei primi due giorni una parte​cipazione di circa 200 giovani e di circa 500 al meeting.

Attualmente stiamo realizzan​do il 9° Convegno e il 10° Meeting; questi appuntamenti provocano nei giovani l’esigenza di cammini più profondi e sistematici, per cui abbiamo dato inizio ad incontri di “riflessione” durante le vacanze di Natale per tutti coloro che deside​rano approfondire particolarmente questa tematica in un clima di “ritiro spirituale” e non solo come convegno di studio, favorendo la preghiera e il silenzio.

Durante l’estate, proponiamo un campo estivo dove si continua ad offrire spunti preziosi per la crescita e per la loro maturazione umana e cristiana. Come Famiglia Religiosa ci siamo rese conto che dando “Vita” alla vita dei giovani questo risulta significativo per le nostre stesse co​munità.

La crescita che si va registran​do nei giovani porta gradualmente a differenziare gli itinerari e le proposte, per cui si passa dalla Pasto​rale Giovanile alla Pastorale Voca​zionale con l’accompagnamento dei giovani in stato di discernimen​to e di orientamento verso la chia​mata che il Signore ha loro rivolto. Anche il confronto con la no​stra Fondatrice Madre Rosa Gat​torno, reso accessibile e vicino, con testi che illuminano e illustrano co​me lei stessa ha vissuto questo de​terminato valore vocazionale, spin​ge il giovane ad impegnarsi in que​sti stessi atteggiamenti e a non sentirsi solo nel cammino.

Siamo grate al Signore e anche al Centro Nazionale Vocazioni per tutto il bene che attraverso queste tematiche, spunti, cammini, sussidi e iniziative ci ha offerto dandoci la possibilità di seminare anche nella nostra realtà giovanile i germi del Regno di Dio che in noi cresce e si diffonde sempre più.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema della “gratuità”

di Pier Davide Guenzi

PIER DAVIDE GUENZI

Non è facile tracciare un per​corso bibliografico sulla realtà del “gratuito” come coordinata vocazionale. Lo stesso termine gratuità si presenta come una dimensione tipica dell’amore di Dio, particolarmente visibile nell’atto della cre​azione e dell’incarnazione. Una più attenta considerazione potreb​be svilupparsi attingendo alla real​tà stessa del Dio cristiano come do​no tripersonale. In questa linea la riflessione sulla gratuità viene a svilupparsi in modo più completo in riferimento alla realtà del “dono” che fissa così una relazione vitale tra le persone. Ci limitiamo in que​sto contributo bibliografico a se​gnalare alcune aree di indagine sul tema. Un primo contributo che può rappresentare la base per un approfondimento del tema lo possiamo rintracciare in:

1. G. Agresti, Elogio della gratuità, Sul Monte della Presenza 2, Paoline, Roma 1980.

Il testo rappresenta lo sforzo di dare consistenza cristiana alla realtà del dono e del gratuito. A partire da alcune rapide sottolinea​ture sulla credibilità del dono nella società contemporanea, maggior​mente centrata nell’intersecarsi di domanda ed offerta e strutturata in rapporti tipicamente imperniati sulla logica del “dovuto”, più che del donato, l’Autore, nei successivi capitoli, prende in esame, in chiave spirituale, il messaggio della Bib​bia. La figura veterotestamentaria di Dio e le sue promesse, la visione di Cristo, quale dono di Dio e dono fatto all’uomo e la presenza dello Spirito Santo chiamato a vivificare coi suoi doni la Chiesa rappresen​tano i tre punti di riferimento per una teologia-spiritualità del gratui​to. Nella seconda parte del libro il discorso si sposta sull’uomo. Egli si coglie nella sua essenza come do​no, chiamato a scoprire dentro questa logica del gratuito la fonte stessa del suo donarsi nella carità.

2. In chiave spirituale possia​mo anche segnalare il fascicolo 5/1992 della rivista Servitium.

La domanda che percorre i va​ri contributi del numero monogra​fico è sulla configurabilità della gratuità. Si tratta di una virtù sog​gettiva, di una disposizione interio​re, di una categoria utopica, oppu​re può entrare “in combinazione strutturale con le coordinate della convivenza per dar forma all’esi​stenza e ai necessari rapporti socia​li?”. A partire da questi interroga​tivi vengono riletti alcuni fram​menti del messaggio biblico ed antropologico della gratuità. Viene ripercorsa, così, la pagina della creazione come fondativa di una prassi del dono M. Cuminetti, (pp. 10-14); A. Serra, (pp. 15-39). P. Se​queri (pp. 40-47) coglie, invece, nella relazione fra il dono perfetto e compiuto nella bellezza della contemplazione (vera immagine del gratuito e del non-dovuto), di cui una eco significativa risuona nel vangelo della Trasfigurazione, e l’anticipazione di essa nell’espe​rienza di fede dell’uomo, la prova della gratuità e la possibilità di trascendere i limiti di una sola ragione strumentale. Un’applicazione “po​litica” della gratuità è offerta da G. Gaeta (pp. 48-60). In questa pro​spettiva la gratuità appare garanzia di una prassi di cambiamento a partire non dalle semplici regole del gioco, ma dal cuore della stessa persona. Completa il fascicolo una preziosa testimonianza di p. David Maria Turoldo sulla forza e bellez​za dell’amore gratuito (pp. 83-92).

Già da queste due prime indi​cazioni notiamo come i filoni di in​dagine sulla gratuità possono esse​re ricondotti a questi essenziali:

• l’esplorazione del messaggio bi​blico e della teologia cristiana per cogliere la sottostante logica di gratuità;

• la capacità di plasmare un atteg​giamento di gratuità come forma dell’apertura all’altro ed in cui la risposta alla presenza dell’altro non si lascia circoscrivere da logi​che diverse da quelle del dono;

• la forza strutturante della gratui​tà di rapporti sociali di cambia​mento. La dimensione della prassi, in questa prospettiva non è giu​stapposta in modo volontaristico, ma si sviluppa da una comprensio​ne profonda del valore-virtù della gratuità e del dono.

3. In prospettiva pedagogica possiamo segnalare il numero mo​nografico della rivista Note di Pastorale Giovanile, 1981/1.

L’ottica è quella dell’educa​zione alla gratuità. Il fascicolo per​corre il tema con una certa comple​tezza. Due contributi iniziali colgo​no alcuni mutamenti socio - culturali che fanno della gratuità un segno debole e perdente in lar​ghi strati della società italiana, ma tuttavia promettente particolar​mente tra le giovani generazioni impegnate nelle varie forme asso​ciazionistiche e di volontariato M. Pollo, (pp. 4-6); G. Milanesi, (pp. 6-7). Più articolato ed in prospettiva filosofica il contributo di P. Pri​ni (pp. 8-13) in cui vengono posti a confronto l’“essere”, il “fare”, l’“avere” e si formula la tesi della “sostituzione del primato del fare e dell’avere al primato dell’essere”, all’interno del quale si può sviluppare la logica del gratuito. Il per​corso teologico e morale sulla gra​tuità è tracciato da G. Gatti (pp. 14-18) con una particolare sottolineatura alla realtà del perdono co​me forma peculiare di gratuità, di volontà di far essere l’altro presso di me. In chiave pedagogica i suc​cessivi contributi con la sottolinea​tura di alcune esperienze educanti al gratuito: la passione per la vita, il silenzio contemplativo, la cura per la natura ecc.

4. Un’espressione particolare della gratuità, quella connessa con l’esercizio di un ministero nella Chiesa, è esaminata nel volume di L. Bianchi, Gratuità tra cronaca e storia, Morcelliana, Brescia 1982.

La gratuità del ministero ec​clesiale è descritta nell’esperienza stessa di Gesù ed in quella di Paolo e, successivamente, lasciando spa​zio alla voci più eloquenti di essa nella storia della Chiesa e del monachesimo in particolare. Il testo si presenta nella forma di una serie di colloqui più che in una riflessione sistematica, ma non manca di su​scitare schiettamente problemi e motivi di interesse. Dello stesso au​tore possiamo segnalare anche: Dialogo sulla gratuità, Morcellia​na, Brescia 1975.

5. Un taglio culturale è invece dato dall’opera dell’antropologo culturale M. Mauss in Saggio sul dono. Forma e motivo dello scam​bio nelle società arcaiche, in Teoria generale della magia e altri saggi, Einaudi, Torino 1965, 153-292. La riflessione è proseguita nel recente volume di J.T. Godbout, Lo spirito del dono, Bollati Boringhieri, Tori​no 1993.

Questo ultimo testo sviluppa una fenomenologia del dono (“I luoghi del dono”), uno studio comparativistico (“Dal dono arcaico al dono moderno”) ed una conclusio​ne sulla possibilità sociale del dono. Il testo offre, attraverso il lin​guaggio dell’antropologia cultura​le, alcune preziose sottolineature anche per una purificazione della religione per far emergere più chia​ramente la logica del dono ad essa sottesa.

La presente nota bibliografica non è esaustiva del tema. Segnala alcuni percorsi in cui la gratuità in prospettiva cristiana sembra allusa più che chiaramente affrontata. Da un punto di vista teologico essa andrebbe completata con la lettura di alcune prospettive di teologia della grazia (rintracciabile nei più comu​ni dizionari e manuali teologici in uso) che consentono di articolare la gratuità al di là di ogni preciso e puntuale esercizio di volontà, al​l’interno della logica del dono di Dio all’uomo. Non mancherà da questo percorso la possibilità di progettare itinerari vocazionali centrati proprio sulla dinamica ec​cedente del dono e del gratuito.

VITA CONSACRATA

Estate missionaria

a cura dell’Istituto Secolare delle Missionarie Comboniane (Carraia)

L’Istituto Secolare Missionarie Comboniane organizza esperienze per ragazze che vo​gliono aprire il proprio sguardo sul mondo intero e conoscere più da vicino la vita dei fratelli di altri popoli, così da apprezzare i valori delle loro culture.

Settimane di amicizia

Ragazze di 11-13 anni si ritrovano per scoprire la gioia dell’amicizia, per conoscere un mondo più grande, per collaborare nella costruzione di un mondo nuovo.

• Altamura (BA): 27 giugno - 3 luglio 1994

• Rimini (FO): 1-7 luglio 1994 

Campo missionario

Ragazze di 14-17 anni si ritrovano a Bari nei giorni 4-10 luglio 1994, per imparare a con​dividere tempo, preghiera, fatica in favore dei fratelli più poveri; per conoscere i loro pro​blemi e le loro culture; per diventare capaci di gesti di solidarietà. Inoltre le Missionarie Secolari Comboniane organizzano mostre del libro missionario per “ascoltare la voce dei popoli”, aprirci ai loro valori, culture, tradizioni e crescere nella condivisione. Sono convinte che la stampa è un mezzo efficace per creare una mentalità mis​sionaria e sensibilizzare tutti alla necessità dell’annuncio di liberazione del Vangelo. Offrono la loro disponibilità a parrocchie, gruppi, associazioni che manifestassero in​teresse in tale ambito.

SPECIALE FAMIGLIA

Matrimonio e verginità due vocazioni complementari

di Giuseppe Anfossi, Direttore dell’Ufficio Nazionale CEI per la Pastorale della Famiglia

GIUSEPPE ANFOSSI

“Per parte sua la verginità, in quanto dice l’assoluto di Gesù Cristo e del suo Regno al quale ci si dona e ci si dedica in modo totale e con cuore indiviso, tiene viva nella Chiesa la coscienza del mistero del matrimonio e lo difende da ogni riduzione e da ogni impoverimento” (da CEI, Diretto​rio di pastorale familiare, che cita a sua volta il Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1.620).

Mi propongo di commentare la relazione di reciproco aiuto che le due vocazioni sono chiamate a darsi, prima cogliendo l’occasione del​l’Anno Internazionale della Famiglia e dopo esponendo delle riflessioni che mi sono state suggerite da persone incontrate.

1994: Anno Internazionale della Famiglia

Il 1994 è, come si sa, Anno Internazionale della Famiglia (AIF) per dichiarazione dell’Organizzazione mondiale delle Nazioni Unite che offre all’attenzione di ogni nazione il tema: “Famiglia: risorse e responsabilità in un mondo che cambia”. La prima questione da sollevare è di sapere se gli animatori vocazionali siano interessati dall’avvenimento. Penso che al​cuni di loro non si sentano direttamente coinvolti e che in fondo pensino che questo Anno riguardi “l’altra” vocazione, quella matrimoniale, “ognuno faccia il suo mestiere!” Credo di poter portare argomenti per dire che chi è seriamente impegnato per le vocazioni religiose e sacerdotali è anche direttamente coinvolto dal tema famiglia. Dicendo “direttamente” voglio dire che il matrimonio e la verginità per il Regno, sono tra loro strettamente collegati, stanno insieme, se cade una cade anche l’altra, se si favorisce la crescita di una si favorisce la crescita dell’altra. È ciò che leggo nel brano del Direttorio citato in apertura.

L’AIF pone un problema che interessa da vicino gli animatori voca​zionali, perché nel momento storico attuale, “in un mondo che cambia” - come dice il tema proposto dall’ONU - la famiglia si sta indebolendo, tanto è vero che l’ONU chiede di correre in suo soccorso riconoscendo che ha risorse proprie, che è risorsa essa stessa, e dicendo che va stimolata ad assumere responsabilità, in una parola chiede che le si ridia valore.

Interesse primario per l’animatore vocazionale

Il punto di contatto tra la pastorale vocazionale e quella familiare è qui: se la famiglia come istituzione e come luogo di umanizzazione origi​naria e insostituibile e perciò come luogo essenziale, anche se non unico, in cui fare esperienza di valori umani e cristiani, crollasse, verrebbero me​no quegli sviluppi e maturazioni della persona che sono delle vere condi​zioni di scelta celibataria sacerdotale e religiosa. Il vangelo che dichiara con tanta forza la famiglia “relativa” al Regno, per questa ragione, come ben sappiamo, non intende diminuirla o negarla.

Per dare spessore esperienziale a questa affermazione che nel suo enunciato teorico è oggi quasi ovvia riferisco un piccolo episodio.

Nell’estate del 1975 il padre Renè Voillaume, fondatore dei piccoli fratelli di Gesù e del Vangelo, fu invitato da una associazione di spiritua​lità sacerdotale, a predicare un corso di esercizi spirituali per sacerdoti in Italia. I partecipanti, per lo più preti diocesani, parroci o viceparroci, pro​venienti da ogni parte del paese, furono numerosi. Al termine, il sacerdo​te che aveva la responsabilità dell’iniziativa, in conversazione fraterna con il predicatore, si sentì dire con una certa sorpresa: “questi preti bene​ficiano di una grande grazia: hanno avuto e hanno tuttora vicino una fa​miglia, una vera famiglia cristiana; è un vantaggio che molti preti di altri paesi europei non hanno più”. Quest’osservazione che solo uno straniero e una persona di molta esperienza poteva fare, la dice lunga sul rapporto famiglia e vocazione sacerdotale o religiosa; i pastori e i responsabili della pastorale vocazionale in Italia probabilmente non hanno ancora avvertito quanto pesante sia e soprattutto sarà l’effetto sulla vita delle comunità cristiane della crisi della famiglia, se anche in Italia dovesse precipitare. La famiglia dunque non è un problema di qualcuno, né soprattutto sol​tanto degli addetti ai lavori.

Per approfondire la riflessione e per toccare altri aspetti della relazio​ne tra le due vocazioni rimanendo nel livello dell’esperienza, voglio rife​rire i contenuti di un’altra conversazione.

Mi sono rivolto di recente ad un giovane sacerdote - sei anni di vice​parroco con i giovani e tre di studio in una università romana - per chie​dergli di tenere una conversazione di contenuto biblico-teologico ad un nutrito gruppo di sposi giovani interessati ad approfondire lo stile di vita che è proprio della coppia che si orienta alla regolazione naturale della fertilità.

Presi gli accordi indispensabili sul suo intervento, la conversazione corre liberamente su molti e diversi argomenti, tra questi la sua esperienza di pastorale giovanile; ecco il brano della sua esposizione che ci interessa: “Ho sperimentato - dice, tante volte parlando con i giovani a tu per tu - quanto sia difficile oggi per loro optare per il sacerdozio. Diversi di loro, dopo aver fatto un cammino spirituale, sono arrivati a un passo dalla de​cisione e, pur godendo di un discernimento positivo, si sono fermati; la ragione è semplice: per loro la vita matrimoniale è ‘più facile’, e dice ‘li​bertà’, quella sacerdotale invece è ‘difficile’ ed è giudicata ‘molto più sot​toposta a vincoli’”. Secondo la sua interpretazione i giovani isolano la vi​ta matrimoniale da quella familiare che rimane quanto meno nell’ombra, e soprattutto la immaginano come una “non-vocazione”. Propriamente non rinunciano alla vita sacerdotale o religiosa, ma alla vocazione tout​court. Forse rinunciano alla vita cristiana.

Un annuncio vocazionale a tutto campo

Questa esperienza, se fosse vera e se altri la dovessero confermare, mostrerebbe che la catechesi e la pastorale giovanile tacciono quasi siste​maticamente sulla famiglia o, se ne parlano, non la considerano parte del​la vita cristiana. Detto in termini di cose che bisognerebbe fare, conduce a affermare che non si verrà a capo di nulla parlando di più e meglio ai ra​gazzi, ai giovani e alle ragazze delle vocazioni di speciale consacrazione, se, contemporaneamente, e forse prima, non si annuncia la vita matrimo​niale e familiare come stato particolare di vita - analogamente a quello re​ligioso - e di una vita secondo il vangelo. Per questo, infatti, la famiglia partecipa alla evangelizzazione, e, come si sa, prima che con azioni di specifico ministero, con il suo esistere.

La conversazione è proseguita mettendo più in luce un aspetto stret​tamente collegato, e cioè, la responsabilità degli adulti della comunità cri​stiana, degli sposi e dei preti. Sarebbe scorretto e anche un po’ ipocrita, infatti, addebitare quanto è stato detto soltanto ai giovani. “Fin quando - ha proseguito il mio interlocutore - il modo concreto di vivere, oltre che di pensare, degli ‘sposi nel Signore’ non si presenterà come rigorosamente evangelico e perciò anch’esso come vocazione – l’altra vocazione -, i gio​vani non saranno messi a contatto con modelli di vita, ma solo con model​li di parole”.

La responsabilità dei sacerdoti era già emersa precedentemente pre​parando l’intervento richiestogli e più esattamente parlando della castità matrimoniale: “Molto frequentemente a proposito del dibattito relativo alla morale coniugale, i sacerdoti citano il versetto n. 4 del capitolo 23 di Matteo (Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito) e lo applica​no al rapporto prete-sposi. Questo linguaggio che pure non è privo di una verità immediata, dovrebbe essere sottoposto a critica più rigorosa. Quel​la citazione può infatti essere studiata come l’immagine che il sacerdote mostra di avere della vita matrimoniale e familiare; alla fin fine appare la seguente: ‘non è una vita evangelicamente esigente’, non è neppure una vo​cazione seria e - cosa ancor più sottile e sempre riemergente - non si pone al livello di quella del sacerdote e del religioso, in fondo è più bassa o inferiore!”

La diversità è a servizio della reciprocità

Evitando di riaprire vecchie dispute sulla inferiorità o superiorità di una vocazione rispetto l’altra che non è messa in questione da quanto det​to, ma prendendo l’occasione per introdurre dei brevi commenti, il punto, secondo me, sta qui, nel chiedere ai sacerdoti e ai religiosi se essi credono che come regola - come regola vuol dire con la stessa frequenza statistica con cui si presenta il fenomeno tra i sacerdoti, i religiosi, i frati e le mo​nache - i battezzati nella vocazione al matrimonio delle comunità cristia​ne, sono chiamati o no a vivere anch’essi il vangelo anche quando è esi​gente, sia pure nello stato di vita di coniugati e di genitori. La domanda si precisa ancora nel chiedere fino a che punto essi sono persuasi che gli sposi sono chiamati alla santità della vita - la vocazione alla santità è uni​versale come sappiamo - attraverso e non nonostante il matrimonio e la famiglia.

Il mio confratello volle andare oltre, e mettendo in questione se stes​so ha confessato un timore e un dubbio: “forse è il modo con cui io stesso vivo la mia vocazione - un modo ancora troppo compromissorio - a impe​dirmi di aiutare sia i giovani che sono chiamati al sacerdozio a decidersi per questo, sia gli sposi a optare per una vita coniugale e familiare in cui il matrimonio sia vissuto senza riduzioni e impoverimenti”.

Vorrei terminare con una riflessione più generale e un commento.

La pastorale familiare è entrata in scena di recente, anche per questo è ancora poco conosciuta; non bisogna ignorarla né soprattutto temerla, non vuole fagogitare le altre pastorali; lo dimostra la conclusione a cui siamo appena pervenuti: il sacerdote di cui gli sposi hanno bisogno non è quello che si dispone a compromessi, ma quello che, ricco di umanità e di comprensione, è ben identificato con la propria vocazione e la vive senza pentimenti anche se può incontrare delle difficoltà.

E ora il commento: secondo me la pastorale vocazionale - che come credo si cura di tutte le vocazioni - non ha ora più molto bisogno di appro​fondimenti teorici, quanto piuttosto di incontro personale ascolto e dialo​go; il vissuto degli sposi cristiani, in particolare non deve essere “immagi​nato”, magari solo leggendo dei documenti o dei libri, ma conosciuto in​contrandoli, ascoltandoli, accompagnandoli e condividendo con loro cammini di fede e vita. Se l’Anno Internazionale della Famiglia diventasse motivo e occasione per far succedere queste cose sarebbe benedetto.
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1. V. MAGNO, Pastorale delle vocazioni. Storia, dottrina, esperienze, prospettive. Edizioni Rogate, Roma 1993.

L’autore, forte della sua com​petenza ed esperienza nel campo vocazionale, ha voluto illustrare in questo libro, le componenti fonda​mentali che devono qualificare una Pastorale Vocazionale attenta ai segni dei nostri tempi. È un’opera che coniugando dottrina e testimo​nianza, favorisce uno sguardo pa​noramico sull’attuale cammino della Pastorale Vocazionale.

2. “...Conversava con noi lungo il cammino”. Per educare i giovani alla fede. LDC 1991.

Questo libro non porta in co​pertina il nome dell’autore perché è stato realizzato in due eventi ec​clesiali di comunione svolti alla lu​ce del carisma di S. Giovanni Bo​sco. È frutto del lavoro di numero​si religiosi (Salesiani) e religiose (Figlie di Maria Ausiliatrice) che nelle rispettive Assemblee mondiali (“Capitoli generali”) si sono trova​ti a riflettere su temi attuali ineren​ti l’educazione della gioventù odierna.

3. JUAN E. VECCHI, Pa​storale Giovanile. Una sfida per la comunità ecclesiale. LDC 1992.

L’autore forte della sua espe​rienza (per 12 anni è stato respon​sabile generale per la pastorale gio​vanile dei Salesiani), ci offre un va​lido contributo nel difficile campo dei “progetti pastorali” con parti​colare riferimento a quelli relativi al mondo dei giovani. Costituisce uno strumento di riflessione e di formazione per gli operatori pastorali interessati alla crescita, alla formazione, all’orien​tamento dei giovani.

4. G. BATTISTA BOSCO, (a cura di) Giovani e Vocazione. LDC 1993.

Questo volume è una risposta “a più voci” all’appello lanciato dal Papa alle comunità cristiane, in particolare ai giovani (G.M.P.V. ‘93): “Le vocazioni sono oggi il problema fondamentale della chie​sa... È un problema vitale che si colloca nel cuore stesso della co​munità ecclesiale”. I contributi presenti nel libro, pur affrontando il tema vocaziona​le da angolature diverse, raggiun​gono il medesimo traguardo: co​struire cultura vocazionale nelle nostre comunità cristiane.

5. FABIO CIARDI Il corag​gio della comunione. ed. Città Nuova 1993.

La vita religiosa ha oggi biso​gno di intraprendere vie nuove per proseguire nel suo rinnovamento. Questo volumetto (122 pagine), scritto da più persone appartenenti a diverse famiglie religiose, lancia la proposta (antica ma sempre nuo​va) di partire da una comunione capace di aprirsi sulla evangelizza​zione.

6. Card. A. BALLESTRE​RO. Servi con Cristo Servo. Spunti dalla Pastores dabo vobis. LDC 1993.

Sono nove meditazioni e cin​que omelie tenute dall’autore in un corso di Esercizi spirituali per i Sacerdoti. Riflessioni brevi ma pro​fonde, ricche di spiritualità, che dalla teologia scendono alla pratica concreta. Molto utili non solo per i sa​cerdoti, ma anche per coloro che aspirano alla vita sacerdotale e religiosa.

7. FRANCO BROVELLI. Camminare nella luce. ed. Ancora, Milano 1993.

Queste pagine sono nate da un confronto continuo operato lungo un anno, da giovani preti di Mila​no, sul tema del “vissuto del prete” oggi. È stato un “dialogo” assiduo che ha avuto come argomento cen​trale la ricerca di un cammino nella luce all’interno delle situazioni per​sonali e sociali. È uno strumento che vuole su​scitare riflessioni e nuovo dialogo anche al di fuori della realtà tipica della diocesi di Milano.

8. AA.VV. Solo per amo​re. Riflessioni sul celibato sacer​dotale - ed. Paoline 1993.

Il celibato sacerdotale: un te​ma sempre attuale e oggetto di di​scussioni ad ogni livello. Questo volume, scritto da uo​mini e donne di diversa formazione intellettuale, sociale, ecclesiale, de​sidera aiutare, tutti, in particolare modo i preti stessi, a comprendere meglio il valore del celibato ponen​dolo in connessione allo stile di vita del Cristo.

9. AA.VV. Vita Consacra​ta. Un dono del Signore alla sua Chiesa. LDC 1993.

In questi ultimi anni è emersa da più parti l’esigenza di conoscere in profondità la vita consacrata co​me dono peculiare di Cristo alla Chiesa. Questo volume è una prima e qualificata risposta a tale istanza e ciò grazie alla Commissione mista Vescovi, Religiosi, Istituti Secolari, della CEI. La presente opera è stata pen​sata principalmente per i Seminari italiani, ai quali vengono proposti organicamente elementi storici, teologici, pastorali, utili per un ap​profondimento delle espressioni carismatiche di vita ecclesiale.

10. JOSU M. ALDAY, C.M.F. La formazione alla vita consacrata nel magistero della Chiesa. Dal Concilio Vaticano II ad oggi. Rogate 1993.

Questo libro rappresenta una esauriente antologia del pensiero della Chiesa su “la formazione alla vita di consacrazione” nelle sue va​rie forme, e non solo su “la forma​zione alla vita religiosa”. Lo scopo è quello di offrire un quadro completo delle problemati​che inerenti alla Formazione alla Vita consacrata affinché essa sia sempre più protagonista nella chie​sa e nel Mondo.

11. VITTORIO GAMBINO. Dimensioni della formazione Pre​sbiterale. Prospettive dopo il Si​nodo del ‘90 e la Pastores dabo vo​bis. LDC 1993.

L’autore, docente di Pedago​gia delle Vocazioni presso l’Uni​versità Pontificia Salesiana di Ro​ma, raccoglie in questa poderosa opera, le riflessioni gli studi e le esperienze che hanno preparato al Sinodo del 1990 e la stesura della Esortazione apostolica. Dal volu​me emergono abbastanza chiara​mente l’identità e la missione del prete. È uno strumento preziosissi​mo sia per l’azione di accompagna​mento vocazionale, sia per la for​mazione permanente dei Sacerdoti.

12. G. BASADONNA. Sui fiumi di Babilonia. ed. Ancora, Milano 1993.

Il volume dal titolo suggesti​vo, vuole essere per ogni battezza​to uno stimolo a prendere coscien​za del proprio “status” nella socie​tà contemporanea, secolarizzata e confusa. In particolare, esorta i giovani cristiani ad affrontare le sfide del mondo testimoniando con corag​gio la propria fede nel Cristo risor​to.

13. GIORDANO BRUNO. La donna nella vita religiosa. Aspetti psicologici ed. Ancora, Milano 1993.

L’autore religioso dei frati minori e profondo studioso della psicologia femminile, ha elaborato questo lavoro con un duplice intento: aiutare le donne consacrate a capire se stesse e sostenere quanti (preti, psicologi, direttori spiritua​li...) sono direttamente impegnati in questa realtà femminile. Nel volume (501 pagine) emer​ge chiaramente il taglio psicologico che ben si integra con la dimensio​ne religiosa e vocazionale della donna consacrata.

14. CENTRO SALESIANO DI PASTORALE GIOVANILE. Educare i giovani alla Politica. LDC 1993 (a cura di M. Delpiano).

È un libro quanto mai attuale, frutto di un lavoro ventennale rea​lizzato grazie alla elaborazione di autori competenti in materia. Nel presente mutamento stori​co e sociale, la politica riassume gradualmente tutto il suo valore, divenendo tema quasi obbligato di confronto, di dibattito, di impegno per il cambiamento. È utilissimo per la formazione dei formatori dei giovani.

15. M. CENNANO - F. VAUDO (a cura di) Fede e Chie​sa. ed. Reverdito, Trento 1993.

Un libro inchiesta su temi di grande attualità (secolarizzazione, sessualità, crisi delle vocazioni...) affrontati da tredici Cardinali. I due, giornalisti-scrittori, hanno cercato di scandagliare i “perché” della vita offrendoci la voce ufficiale della Chiesa, sempre vicina e sensibile anche verso le problematiche sociali. Un libro da leggere e da medi​tare. 

